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PERSONÀGGI 



D. FERNANDO, primo re di Casti glia. 
DONNA URRACA, infante. 

D. DIEGO. 

D. RODRIGO, sao figlio . 

». GOMES. 

OLIMENE, sua figlia. 

D. SANCIO. 

D. ARIAS. 

D. ALONSO. 

LEONORA, aia della infante. 
ELVIRA, aia di Climene. 

UN PAGGIO. 



La scena è in Siviglia. 




ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 
Olimene, Elvira. 

Cli. E crederti degg’io? Del padre i sensi 
Narrasti interi? e non m’inganni, Elvira? 

Elv. No, non t’inganno: in sen le sue parole 
Suonanmi tutte ancor: di auanto ei disse, 
Un motto io non celai. Rodrigo ei stima 
Quanto tu l’ami; e se pur bene io lessi 
Nell’alma sua, se non m’inganno io stessa 
A’ voti tuoi l’aggiugnerà fra poco 
Il paterno comando. 

Cli. Un’ altra volta 

Ripeti i detti suoi : che la mia scelta 
Egli approva in amore, un’ altra volta 
Dillo al mio cor, ten pre^o : la mia speme 
Rassicura di nuovo : un si importante 
Dolcissimo discorso udir mai troppo 
Non si potrebbe, nè potresti mai 
Permetter troppo al nostro vivo foco 
La libertà di divamparci in volto. 

Su i maneggi secreti, su le gare 
Che don Sancio e Rodrigo a te dinanzi 
Fan sì spesso per me, che ti rispose ? 

Come t’ udì ? Pesti veder che basti 
Qual gli distingua inegual merto, e come 
• Tutto il mio cor dall’ una parte inchini? 
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Elv. Noi feci : agli occhi suoi destra dipinsi 
Il tuo core tranquillo, indifferente, 

E tal che alcun de 1 due rivali amanti 
Sperar non possa, o disperar vittoria. 

Dissi che il guardo tuo dolce e severo, 
Alternamente gli animi toccando, 

Sospende i lor desiri, e tu frattanto 
L’ ordin paterno a scer lo sposo aspetti. 

Lo rapì tanto omaggio} di sua gioia 
Il suo volto e il suo labbro in un trasporto 
Diermi non dubbia prova*, e poiché brami 
Ch’io rinnovi il racconto, ecco che disse 
E di loro e di te: Climcne è fida 
Al suo dover : degni di lei son ambo ; 

Ad ambo in seno , e nelle colme vene 
Scorre un sangue magnanimo ; son ambo 
Freschi d’ età, ma ne* lor giovin occhi 
Divampa il foco di valor già fermo : 

A Rodrigo sul volto ogni fattezza 
Spira coraggio : ei da una schiatta uscio 
Di guerrieri feconda, ove la prima 
Aura di vita si respira alV ombra 
Dei domestici allori. Il valor saggio 
Del genitor, cui nell ’ età più bella 
Pari non v’ebbe, anche ai più prodi è oggetto 
D’ alto stupor : più che rugosa, scolta 
Par di sue gesta V onorata fronte ; 

Nunzia di quel eh ’ ei fu. Dal figlio io spero 
Ciò che ammiro nel padre: insomma amarlo 
Può mia figlia, e piacermi. Egli in quel punto 
Al consiglio movea: 1’ ora prescritta, 

Che affrettava i suoi passi, ordito appena, 

11 discorso troncò} ma questi accenti 
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Mostranti chiaro, che fra i due rivali 
Non pende incerto di tuo padre il voto. 
All’infante regale oggi il monarca 
Sceglier deve un custode: un tanto onore 
Su tuo padre cadrà : dubbia la scelta 
Esser non puotc : a’ morti suoi davanti 
Cede ogn 1 altro confronto } e se non hanno 
Le imprese sue chi di splendor le uguagli, 
Rivale esser non dee, che a lui contenda 
Il ben sperato onor. Al fin rimembra, 

Che l’istesso Rodrigo in questo giorno, 
Mentre uscia dal consiglio, il padre astrinse 
A propor le tue nozze } e tu che sai 
Quanto può, quanto vai, già il caro nodo 
Puoi prevenir col tuo pensiero amante, 

Cli. A tanta gioia l’alma mia turbata 
Dischiudersi non sa. La sola idea 
L’opprime: ad ogni istante, il sai, d’aspetto 
Cangia la varia sorte. Ah temo, Elvira, 

Che disastri terribili nasconda 
Tanta felicità! 

Elv. Vano timore! 

E in pochi istanti lo vedrai tu stessa. 

Sia l’evento qual vuol, s’attenda. ( partono ) 

SCENA II. 

L’ Infante, Leonora, un Paggio. 

Inf Paggio, 

Vanne tosto a Climene, e per te sappia 
Che qui l’ attendo, che tardò già troppo, 
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£ che potrebbe .della sua tardanza 
Lamentarsi un 1 amica. 

Pag. {partii 

' SCENA III. 

L’ Infante, Leonora. 

Leo. Principessa, 

Del pensier di Olimene il cor ripiena 
Ciascun giorno ti trova, e chieder sempre 
Deir amor suo, di sue speranze io t’odo 
Quando parli con lei. 

In f. Chieder ne deggio. 

D’offrir l’alma a’ quei dardi, ond’è ferita, 
Son io che la sforzai. Rodrigo eli’ ama, 
Perchè il tien di mia mano, e don Rodrigo 
Per opra mia gli sdegni suoi depose. 

Se accesi il loro cor, se strinsi io stessa 
Il loro nodo, è ben dover che pensi 
Le lor pene a troncar.^ 

Leo. È ver: ipa mentre 

Si compiono i lor voti, in sul tuo volto 
Muto spuntar si vede un non inteso 
Eccessivo rancor. Sarebbe forse 
Fonte ad essi di gioia, e al tuo gran core 
D’alta tristezza quest’ amor? la cura 
Che di lor ti prendi, or che felici 
Ambo gli hai resi al fin, sarebbe forse 
Per te sola funesta? avresti mai?.. 

Ma di troppo io m’inoltro, ed importuna 
Divenirti potrei. 
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Inf. Quanto più serro 

Nel secreto del cor la mia tristezza, 

Tanto più si raddoppia. Amica, ascolta: 
Conosci al fin quanto ha nel sen quest 1 alma 
Combattuto finor: conosci a quanti 
Barbari assalti ancor resister deve 
La mia virtude. Amore, amica, amore 
È il tiranno di tutti. Sappi, oh diol 
Sappi che il giovin cavalier, l’amante 
Ch’io dono altrui... sì quell’ istesso, io l’amo. 

Leo . Tu l’ami ?.. Tu?.. 

htf. Pur troppo } la tua mano 

Metti su questo cor, e senti, amica, 

Come si turba all’ adorato nome 
Del suo conquistatori come il conosce! 

Leo. Se depongo il rispetto, e le tue fiamme 
Oso biasmar, perdona. A questo segno 
Può sè stessa obblìar donna regale, 
Ch’arbitro del suo cor renda un privato 
Semplice cavalier? Deh! che direbbe 
11 re? che la Casti glia? ah non sovvienti 
Chi ti è padre? chi sei? • 

Inf. .Sì, mi sovviene} 

E il sangue verserei pria d’ abbassarmi 
A smentire il mio grado. È ver per altro. 
Che in le bell’ alme il solo merto ha dritto 
D’accender fiamme alla ragion conformi} 

E se cercare all’ amor mio volessi 
Una nobile scusa, in mille prove 
D’alta virtù, ch’ogni grandezza uguaglia, 
Rinvenirla potrei} ma non vogl’io 
Dietro un pensier, cui basso amor desvia, 
Cimentar la mia gloria: affascinati 
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Sono i mici sensi, il so*, ma non vacilla 
Però il mio core. Ilo sempre fermo in mente, 
Ch’ oltre un monarca, ogni mortale è indegno 
Della figlia d’ un re. V’ebbc un momento 
In cui fui vinta, è ver; ma allor che vidi 
Senza difesa il cor, del caro oggetto 
Feci un dono a Climene; e lei stringendo 
Ne’ suoi nodi fn mia vece, al fin potei 
Col riversarle in lor spegner nel seno 
Le fiamme mie. Non istupir più dunque 
Se di veder compito oggi m’ affretto 
SI geloso imeneo. Riposta è in lui 
La pace mia. Se dalla speme ha vita, 

Muor colla speme amore} è questo un foco 
Che si estingue s6nz’esca; e in onta al crudo 
Rigor di mia sventura, allor che sposo 
Fia Rodrigo a Climene, avrà, son certa, 

Morte la speme, e l’anima salute. 

Ma in questo punto, in cui vincer me stessa 
Io deggio, un’aspra, un’ incrcdibil pena 

10 soffro; caro, amabile Rodrigo 
Mi sarà fino all 4 ara. Io tutto adopro 

Per cacciarlo dal sen; Io voglio, il deggio, 

E a contraccor lo scaccio: ah questo, questo 
-È il contrasto crudele, ond’ ha sorgente 

11 secreto rancor che mi divora. 

Sento pur troppo involontarii al labbro 
Uscirmi, e me ne duol, caldi sospiri 

Per chi sdegno d’amar; pur troppo l’alma 
Mi si divide in sen : se il mio coraggio 
La solleva al suo grado, illanguidito 
11 mio cor l’avvilisce. Ah! sì, è fatale 
Quest’ imeneo per me. Lo temo, e il bramo 
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A un punto istesso: io non avrò, non spero, 
Che una gioia imperfetta } hanno tal forza, 
Un’attrattiva hanno per me sì uguale 
Amore e gloria, che si compia, o manchi 
Il funesto imeneo, morte fia’l frutto. 

Leo. Quando ciò sia, nulla più a dir mi resta, 

Ned altro fai' poss’ io, se non con teco 
Versar su’ mali tuoi pianti e sospiri. 

Ti biasraava poc’anzi, or ti compiango. 

Ma se contro d’ un mal, che dolce a un tempo 
E cocente tu provi in mezzo al petto, 

S’ arma la tua virtude, e ne combatte 
Il rigore c P incanto ^ e se gli assalti 
Sa rintuzzar del tuo dolore, all 1 alma 
Il primo ben, la desiata pace 
Saprà rendere ancor. Da lei, dal tempo 
Avrai soccorso: in te ritorna, spera 
Tutto nel ciel ^ è troppo giusto il cielo 
l’er lasciar la virtù sì a lungo in preda 
A un rio dolor. 

Inf. La speme mia più dolce 
È di nulla sperar. 

SCENA IV. 

Un Paggio, e dette. 

Pag. A cenni tuoi 

Pronta sen vien Climenc. 

Inf. Intesi. Amica, 

Va^ la trattien nella vicina stanza. 

Leo. Vuoi restar sola alle tue cure in preda? 
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Inf. No} un breve istante io voglio, onde comporre, 
Malgrado il mio dolor, 1’ afflitto volto. 

Ti seguirò fra poco. 

Leo. (ed il paggio partano) 

. SCENA V.; 

L’ Infante. 

Oh giusto cielo. 

Da cui conforto in sì grand'uopo attendo, 
Deh termina una volta i mali miei! 

Ridonami la pace, rassicura 
Il mal fermo mio onor: cerco il mio bene 
Nel bene altrui : quest’imeneo tre cori 
Rende a un punto felici: o il voto accogli, 

0 dammi contro amor alma piò forte. 
Stringer con nodo maritai que’ due 
Fedeli amanti è uno spezzare a un punto 

1 ferri miei, dar fine a’ miei tormenti. 

Ma già troppo tardai. Climene attende} 

A lei si vada, e la sua voce, e il dolce 
Aspetto suo le pene mie ristori, (parte) 

SCENA VI. 

Don Gomes, don Diego. 

Gorn. Al fin trionfi} del monarca il voto 

T’alza al grado che ambisti, e che dovuto 
Era a me solo. Del regale infante 
Scelto al governo al fin tu fosti. 
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Die. W voto 

Del mio sovrano, e l’ onorato incarco, 

Onde la mia famiglia oggi distingue, 

Mostra ad ognun quanr egli è giusto, e come 
Ampia mercè renda ai servigi antichi, 

All’ utile valor. 

Gom. ■- ' Per quanto grandi 

Sieno i monarchi 1 , come noi, soggetti 
Sono anch’essi all’error. E questa scelta 
Prova abbastanza a chi serve alla corte, 

Che mal san essi compensare il merto 
Dei servigi presenti. 

Die. Or via, si tronchi 

Un parlar che t’irrita. 0 grazia o merto 
Sia cagion di mia gloria, io sì rispetto 
L’assoluto poter, che senza esame 
M’inchino al regai cenno: un novo lustro 
Tu aggiugni a tanto onor: un sacro nodo 
Alla tua schiatta la mia schiatta unisca. 
Rodrigo ama Climene: essa è il più caro, 
L’unico oggetto che il suo cor vagheggi. 
Solo manca il tuo voto: ah non negarlo, 
Signor : tuo figlio il figlio mio divenga. 

Gom. A più sublime onor deve Rodrigo 
Sollevar il pensiero} il novo incarco, 

Onde splendi tu stesso, accender deve 
D’un orgoglio più nobile il suo cuore. 

Va, dà principio all’opra: imprendi ornai 
Del tuo prence la cura: ad esso insegna 
Come si regge una provincia} come 
Riscossi al suon d’ un’ emanata legge 
Si fan tremare i popoli soggetti} 

Come ne’ buoni amor, come si desti 
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Il terror ne’ malvagi. Aggiugni a queste 
Prime virtù d’ un capitano i pregi. 

Fa ch’egli sappia alla fatica, ai stenti 
Oppor dura fermezza, e in gucrricr campo 
Vincer ogni rivai, regger su i fianchi 
E notte c dì di fervido destriero, * 

Dormire armato, e crollar mura, e solo 
A sè dover d’una vittoria il vanto*, 

Al fin, per compier di tue cure il pondo, 
Cogli esempi il rinfranca, e i tuoi precetti 
Abbiati ne’ fatti tuoi- l’ultima forza. 

Die. Perchè si specchi in onorati esempi, 

Ei dovrà sol, degl’ invidi a dispetto, 

Ne’ miei fatti mirar: sì, nella storia 
Delle mie gesta fia che Parte apprenda 
Di domar nazioni, e attaccar forti 
Rocche inaccesse, e di battaglia in atto 
Eserciti schierar, e la sua fama 
Erger sul grido d’immortali imprese. 

Goni. Ben altro puote il vivo esempio! Un prence 
Mal dalle carte il suo dovere apprende. 

Ma che facesti mai nel lungo corso 
Degli anni tuoi, che de’ miei giorni un solo 
Non ne uguagli il splendor? Prode tu fosti, 
Ed io lo sono. Il braccio mio del trono 
E il più fermo sostegno. Alìor che ignudo 
11 ferro mio lampeggia, impaurite 
Treman Granata ed Aragona: il nome, 

Il sol mio nome alla Castiglia è scudo. 

Voi tutti senza me la fronte altera 
Sott’ altre leggi pieghereste, e in oggi 
Sotto un altro destili sareste forse 
Sudditi a r.egi, che vi son nemici. . - 
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Ogni giorno, ogni istante alla mia gloria 
Cresce cliiaror, moltiplica gli allori, 
Raddoppia le vittorie. Il giovili prence 
Potrebbe airombra del mio braccio, e in mezzo 
Al fragor delle pugne, illustri prove 
Dar di coraggio: in me fissando il guardo- 
Apprenderebbe a trionfare, c forse, 

L’eccelsa ad alfrettar indole egregia, 
Vedrebbe... 



Die. Il so, qual dei, servi al sovrano. 

Sotto al comando mio ti vidi io stesso 
Pugnar da forte \ ed or che a me P etade 
Inceppa i nervi, e mi congela il sangue, 

Tu al mio valor, emulo mio, sottentri. 

Dirò più aperto al fin : un tempo io fui 
Cm che in oggi tu sei. Sembra per altro, 

E tu tei vedi, che il monarca in noi 
• Trovi, qualche divario. 

Goni . A me dovuto 

\ • , 

E P onor che ottenesti. 

Die. E chi P ottenne 

A fronte tua, lo meritò. . 

Goni. • Lo merta 



Chi lo può sostener. 

Die. E di poterlo 

Non è segno un rifiuto. 

Goni. . Un cortigiano, 

Che vecchio sia, dove gli manchi il rncrto, 
Sa colla frode trionfar. 

Die. Son note 

Le mie gesta al monarca, e le garanti 
Son esse del mio rncrto. 

Goni. Eh, dì piuttosto, 

Che in te l’età s’onora. 
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Die. Il re misura 

Col valore gli onor. 

Go/fl, Per questo appunto 

Il posto eh 1 ottenesti era dovuto 
A me. 

j D ie. Noi meritò chi non l’ottenne. 

Goni. Noi meritò? Come! Io?.. 

Die. Tu. 

Goni. Vecchio audace ! 

Di tua folle impudenza il premio è questo. 

( gli dà uno schiaffo) 

Die. t mettendo mano alla spada ) 

t’opra compisci : dopo uno tale affronto 
Toglimi ancor la vita: ah sì, l’abborro 
Se ad arrossir son di mfa stirpe il primo. 

Gom. Deboi qual sei, che pensi fare, o stolto? 

Die. Vo’ vendicar... ' 

(gli cade la spada) Oh dio! mancanmi all’uopo 
Le consumate forze. 

Gom . È mio quel ferro } . , 

Nè mi curo di lui: n’ andresti altero, 

Se di si vii trofeo gravar volessi 
La destra mia. Degl’ invidi a dispetto 
I a che il principe legga entro i tuoi fasti 
Ciò che un giorno esser dee. Questo che avesti 
D’insolente parlar giusto castigo, 

Fregio legger non fa della tua storia, {parte) 
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SCENA VII. 

D. Diego. 

Oh rabbia! oh mio rossori oh a me nemica 
Cadente età! dunque finor non vissi. 

Che per coprirmi di sì nera infamia! . 

Dunque fra i stenti di guerrier travaglio 
Incanutii sol per vedermi in fronte 
Appassiti gli allori ? il braccio mio, 

Che la Spagna am airò, questo mio braccio, 

Che tante volte il acillante trono 
De’ suoi regi ass ò, per me impotente, 

Le mie vendette i dritti miei tradisce? 

Tristo mio staU^ fi rimembranza amara 
Di mia gloria passata ! oh come annulla 
Un giorno sol di tanti giorni il vanto! 

Oh alla mia fama dignità fatale! 

Funesta altezza, se di là cadendo 
Precipita il mio onor! oh mia vergogna! 
Dunque scherno degli uomini avvilito 

10 vedrò trionfar di mia grandezza 

11 superbo rivale, e invendicato 

Dovrò morire, o vivere con onta? ' 

Del mio prence la cura abbia, e il governo 
II mio nemico : a un grado tal non s 1 alza 
Uomo privò d’onor. L’insigne affronto 
Del suo geloso orgoglio, indegno fammi 
Malgrado il voto della regia scelta. 

Oh delle imprese mie strumento illustre, 

Ma d’un fianco agghiacciato oggimai reso 

IL. CID ‘ o 
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Un’inutile pompa! oli brando mio 
Temuto un tempo, ed or mostra soltanto, 

Non difesa d’onor, va, lascia ornai 
L’ultimo de’ mortali, e in man più forte 
Cerca gloria a tc stesso e a me vendetta. 

SCENA Vili. 

D. Rodrigo, e detto. 

Die. Roti rigo, hai tucoraggio? 

Jlod. Altri, che il padre 

Non fosse, il si vedrebbe a prova. 

Die. Oh bella 

Cara alterezza! oh risentito senso 
Che il mio dolor conforta !’ in quell’ ardente 
Nobile sdegno ’i sangue mio ravviso. 

La mia giovine età tutta rivive 

In queir ardor sì pronto. Ali vien, mio figlio, 

Vieni, mio sangue,- a riparare un’onta, 

Che di rossor, d’ orror mi copre : ah vienmi 
À vendicar.' 

Rod. i Di chi? 

Die. D’un crudo oltraggio, 

Che all’onor d’ ambedue portato ha un colpo * 
Terribile, mortai. Su questo volto... 
Un’insolente mano!., ah il vii la vita 
Perduto avrebbe, se l’età mia fiacca 
Non m’avesse tradito. A te il mio ferro, 

Grave pondo al mio braccio, io cedo, o figlio, 
Di castigo strumento, e di vendetta. . 

Contro un’alma orgogliosa il tuo coraggio 
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Oggi di sè dia prova. Altro che sangue 
La macchia mia non lava. Si, tu devi 
0 dar mortCj o morir. Degno è lo scontro 
* Del tuo valor: offro a’ tuoi sdegni un grande 
Formidabil nemico: il vidi io stesso 
Di sangue sparso, e d’onorata polve 
Affrontar, spaventar tutta in un punto 
Un’armata nemica: io stesso vidi 
Rotte dal suo valor, e in fuga rotte 
Mille squadre sanguigne: al fin costui 
Più che prode soldato; e più che grande 
Guerrier,' egli è... 

Kod. Ma chi? Dillo, ten prego. 

Die. Il padre di Olimene. • 

Kod. II. padre?.. 

. Die. Figlio, 

Non replicar: rammento l’amor tuo. 

Veggo il tuo duol:, ma della vita è indegno 
Chi può vivere infame. Eli’ è più grande, 
Quanto è più caro l’oflensor, l’ offesa. 

Or ben, P oltraggio mio t’è noto: è posta 
La vendetta in tua man: basta: intendesti : 
Vendica il padre, vendica te stesso:. 

Mostrati degno al fin d’ esser mio figlio. 

Io, gioco del destin, e pianger vado 
Sopra gli scorni miei } tu corri, vola 
L’onor d’ entrambi a vendicar, [parie ) 
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SCENA IX. 
D. Rodmgo. 



' Oolpito 

Sin nel fondo del cor da un improvviso 
Fatale evento ^ d’ un offesa ingiusta' 
Yendicator sciaurato, e oggetto infausto 
D’un barbaro rigor che mi minaccia } 
Istupidito, tramortito, immoto, • 

Quasi colto da un fulmine, m’arresto 
E sento sol che l’anima abbattuta 
Cede al colpo fatale che mi uccide. 

Il sospirato frutto !.. oh dio ! che strana, 

Sì vicino a goder di mia costanza, 

Che ineffabile pena! In quest’oltraggio 
Il padre mio l’offeso c di Climcne 
Il padre è l’offensor. Qual fiera pugna • 
Destan entro il mio sen nomi sicari! 

Contro il mio proprio onor s’alza ia voce 
Dell’ amor mio: per vendicare un padre 
Perdo un’amante: uno fomenta il core, 

C’ altra il braccio trattimi: costretto io sono 
O di tradir l’idolo mio che adoro, 

0 di vivere infame: ovunque io pieghi, 

Un abisso m’attende... oh dio! che stran-a, 
Che ineffabile pena! invendicato 
Dovrò il padre lasciar? dovrò impunita 
Lasciar sì nera, sì pungente offesa? 

Dovrò punire il padre di Climene? 

Padre, amante, dover, onore, amore, 
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ATTO PRIMO 21 

Nomi cari al mio cor, nomi tiranni, 

Che volete da me? Perder degg’io 
0 la pace, o la gloria: sarò sempre 
0 un infelice, o un uom di vita indegno. 
Cara speme, e crudel d’ un’alma forte, 

Ma insieme amante; o della mìa prù grande 
Felicità degno nemico*, o brando, 

Di mie pene cagion, mi sei tu dato 
Per vendicare il mio macchiato onore? 

Per trafigger colei ?.. numi ! Olimene !.. 
Meglio è morir. Devo non men che al padre 
All’amante il mio cor. Ebben. che fia? 

Col vendicarmi, di Climene l’ odio 
E lo sdegno m’acquisto, e il suo disprezzo 
La vendetta obliando: infido l’uno 
Ad un dolce dover, l’altro mi rende . 
Indegno del mio ben. Quanto più cerco 
Di guarire il mio mal, tanto più cresce 
11 mio dolor. Risolvi, anima mia; 

Moriam, giacché si dee; ma non s’ offenda 
L’ adorata Climene... Che? morire? 

Senza chieder ragion ! morire inulto! 

Cercar da vile inonorata morte, 

Fatale al nome mio! soffrir che Spagna 
La mia memoria oltraggi, e un dì mi chiami 
Reo di macchiata gloria, e d’un avito 
Mal sostenuto onor! debole amante 



Rispettare un. amor, di cui già veggo 
La rovina sicura !.. Ah no, si scacci 
11 funesto pensier, che per mia pena 
Coll’idea ael mio ben seduce il core. 



Orsù, poiché si dee perder Climene, 
Salvisi' almen l’onor. Risorga ornai 
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Lo spirto mio: pria che all’ amante, tutto 

10 (leggio al padre : o combattendo io muoia, 
Ó muoia, di dolor, versare io voglio, 

Siccome il ricevei, puro il mio sangue. 

Ma già troppo tardai. Di mia lentezza 
M 1 accuso io stesso : alla vendetta : troppo 
Per mia vergogna bilanciai finora. 

Se offeso è il padre mio, se di Climene 

11 padre e P oìfensor, è ingiusto, è indegno 
Ogni dubbio, ogni affanno: alla vendetta. 

(parte) 



Fine dell’ atto primo. ■ 
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SCENA PRIMA 

D. Arias, D. Gomes. 

Goni. ver, sì, lo confesso t, il sangue mio ' 
Fervido troppo, olire il dover s’ accese 
Per un semplice detto, a cui diei forza 
Spinta al di là del ver} ma il colpo è fatto, 
Non v’ ha luogo alP ammenda. 

A ri. Havvi, se’I Vuoi. 

Ai voleri del re pieghisi e ceda 
Quel tuo indocile orgoglio. Egli risente 
• Di don Diego l’offesa, e l’amarezza =■• 

Nel più vivo del cor: guai se P irriti ! 

Armerà contro le tutta la possa 
Della regale autorità. Difesa 
Non ha la colpa tua. L’eccelso grado 
Di colui ch’offendesti, e la grandezza 
Della recata offesa han doppio, dritto 
Di domandarti atti sommessi c umili 
Di non comune ammenda. 

Goni. Il re disponga 

Di mia vitfra piacer... • 

Ari. Co’ tuoi trasporti 

Non gravar la tua colpa. Il foco ammorza: 
T’ama ancora il tuo re: placa il suo sdegno: 
Fermamente è deciso: ha detto: il voglio : 
Oserai tu d’ opporti? 
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Gom. Anzi lo (leggio. 

Quando a serbar la propria stima è forza 
Dì sottrarsi a un comando, un gran delitto 
Non è il disubbidir: e se anche il fosse, 

I servigi eh 1 io presto, a cancellarlo 
Dovrebbero bastar. 

Ari. Troppa alterezza: 

I più sublimi, i più lodati fatti 

A chi suddito sia, dritto non danno 
•Per obbligare un re. Troppo ti lasci 
Lusingar dal tuo spirto: e sappi in fine 
Che fa sol quanto dee chi al suo sovrano 
Serve con gloria. Ah, tu, signor, ti perdi 
Se troppo incauto a’ merli tuoi t’ affidi. 
Gom. Sarà forse così; ma intanto ho fìsso 
DI non creder che a’ fatti. 

Ari. • A un re possente 

È ministro il terrori pensaci. , 

Gom. ' È vano 

Ogni vile consiglio. Un uom mio pari 
Non si perde in un dì. S’armi pur tutta 
Contro di me la sua grandezza, meco 
Tutto lo stato perirà, se fia 
Ch’io pur deggia perir. 

Ari. CheJ tu sì poco 

II sovrano poter temi... 

Gom. Non temo 

D’ ua re lo scettro, che di man cadrebbe 
Senza' la mia difesa. Il braccio mio 
Necessario gli è troppo; ei sa che a terra. 
Cadendo il capo mio, dietro cadrebbe 
Anche la sua corona. 

Ari. Ab, de’ tuoi spirti 
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Cedi un momento alia ragione il freno, 

E un consiglio miglior prendi... 

Gom. L’ ho preso. 

Ari. Ebben, che dovrò dire al re? fa d’uopo 
Recargli i detti tuoi. 

Gom, Digli che mai 

Possibile non fia che un alto ontoso 
Io mi pieghi a voler. 

Ari. Ma ti sovvenga 

Che assoluto è un sovran. 

Gom. Ho già deciso. 

E inutile il parlar. 

Ari. Adunque addio; 

Poiché di trarti in su la via del retto 
Fu vana ogn’opra, stati pur; ma temi, ' 

Temi che ad onta degli allori tuoi 
Non ti colpisca il fulmine ! 

Gom. _ L’ attendo 

Senza timor. 

Ari. Ma non già senza effetto. 

Gom. Venga: don Diego allorfìa pago. . 

Ari. {parte ) 



SCENA II. 



• D. Gomes. 

' Un’alma 

Che non teme la -morte, alle minacce 
Intrepida sorride: ho un core in petto 
Maggior d’ ogni disastro, ed infelice 
Viver saprò, ma sfenza onor non mai. 

. {s } incammina) 
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scena nr. ■ 

D. Rodrigo, e detto. 

Rod. Conte, t 1 arresta ; una parola. 

Goni. . Parla. 

Iìod. Conosci tu don Diego? 

Goni. Sì. • 

JRod. ■ Sommessi 

Parliam. Sai che quel vecchio, che don Diego 
Fu la stessa virtù, l’onor, la gloria, 

Il valor de’ suoi tempi? dì, lo sai? 

Gom. Sarà. . . 

Iìod. Quel foco che dagli occhi io spiro, 

Sai ch’è suo sangue? sailo? 

Gom. A me che cale ? 

Rod. Lungi di qui non molti passi vieni, 

£ lo saprai. 

Gom. Giovine prosontuoso ! 

Rod. Parla placidamente: è ver, d’etadc 
Gioviti son io, ma in anime ben nate 
Previea gli anni il valor. 

Gom. x . •’ Fofsc ardiresti 

Misurarti con me? Vano cotanto 
Chi mai ti rese? tu, di cui la' destra 
Ferro brandir mai non si vide ? 

Rod. Un tale * 

Io son, che non ha d’uopo di due prove 
Per mostrar quanto puote, e i di cui saggi 
Colpi son da maestro. 

Gom. * Oh se’ pur bello ! 

Sai chi son io? 
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Bod. Sollo } e so pur, eh 1 ogn* altro, 

Fuori di me, sol del tuo nome al suono 
Impaurito tremerebbe. Io veggo 
Nelle palme clic Cornano la fronte, 

La mia caduta, il mio destina affronto 
Da temerario un vigoroso braccio 
Che fu invitto finor} ma dove abbonda 
La grandezza del cor, fcrvza non manca } 

A chi d’ un genitor vendica i torti, 

È possibile tutto} hai braccio invitto, 
Invincibil non già. 

Goni. Quel che alle voci 

Cor sublime e magnanimo dimostri, 

Su gli occhi tuoi, foco d’onor spiranti, 
Sempre ammirai finor} e in te il sostegno 
Del casigliano onor anche guardando 
Con secreto piacer volgeva in mente 
Di legarti a mia figlia. Emmi già noto 
Abbastanza il tuo amor} e son per gioia 
Fuor di me stesso nel mirar siccome 
I più focosi moti tuoi da saggio 
Sai posporre al dover} come non hanno 
Infievolito il vigor maschio e primo 
D’un magnanimo ardor} come risponde 
La tua virtude alla mia stima, e come 
Per genero cercando un valoroso 
Perfetto cavalier, non na 1 ingannai . 

Nella scelta che feci. È però degna 
Di pietà P età tua, ne la risento } 

E mentre ammiro in te P ardir, compiango 
La giovinezza tua. Lascia, ten prego, 

Questo fatai per te primo cimento. 

Da una pugna inuguale, inonorata 
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Dispensa il braccio mio. Questa vittoria 
A nulla mi varrebbe. Ove il periglio 
Manchi all’impresa, anche il trionfo è oscuro. 
Ti crederia ciascun con lieve sforzo 
Vinto dal mio valore ed io frattanto 
Dalla tua morte non trarrei che pena. 

Rod. A un’indegna pietà l’audacia unisci? 

Mi rapisci l’onor, e di rapirmi 
Temi la vita? 

Gom. Ornai di qua ti togli. 

Rod. Non più parole : andiatn. 

Gom. Ma sei sì stanco 

Di vivere, o sciaurato ? 

Rod. £ tu cotanto 

Temi il morir? 

Gom. ' Si vada: al tuo dovere 
Così tu adempì. Un figlio che all’onore 
Può sopravvivere del padre, è un figlio 
Degenerato, è un vile, (partono) 

SCENA IV. 

L’ Infante. Olimene, Leonoka. 

lnf. Del, 1 Olimene, 
Calma una volta il tuo dolor. Opponi 
Alle sciagure tue la tua costanza. 

Ritornerà dopo un fuggevol turbo 
Della pace il serena nube leggera 
Copre la tua felicità : perduta 
Non l’ hai col digerirla. 

Cli. Sopraffatto 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO 29 

Il mio cor d’ amarissima tristézza, 

Più non osa sperar. Una tempesta 
Che si improvvisa un bel scren conturba, 
Naufragio irreparabile minaccia. 

• Non posso dubitar, perire io deggio 
Mentre mi trovo in porto. Oh me infelice! 
Era amante, era amata \ i genitori 
D’accordo eran fra lor, ed io sicura 
E coll’alma nel giubilo natante 
Narrava la dolcissima novella, 

Quando nel punto, sì, nel punto istesso ' 
Sorgea fra i gcnitor l’aspra contesa, 

Di cui la’storia ogni mia speme atterra. 

Oh maledetta ambizioni oh fiera 
Detcstabil manìa, che tiranneggia 
I cor più grandi ! oh dispietato onore, 

Che ai voti miei più teneri contrasti, 

Quanti mi dei costar pianti e sospiri! 

Inf. Nella contesa lor nulla v’è poi 

Che ti bebba turbar. Un sol momento 
Nascer la fece, ed un momento solo 
L’estinguerà. Troppo il' rumor si sparse . 
Perchè manchi un accordo. Il r», che tutto 
Seppe. oramai, vuol rivederli amici:; 

Ed io stessa sensibile a’ tuoi mali', 

Tutto farò perchè del tuo dolore 
Si disecchi la fonte. 

Ah, in questi casi 

Tutto si tenta in vano: onte sì nere 
Noh si riparan mai: forza, o prudenza 
Del pari inutili saran. Al male, 

Quantunque guarentigia altri v’arrecchi, 

Non sarà che apparente. 11 mortai odio 
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Cli’ esacerbato in sen covan due cori. 

Quanto è rinchiuso più, tanto è più ardente. 

Inf. IL santo nodo, che unirà Olimene 
Al suo Rodrigo, dei nemici padri 
Dissiperà gli sdegni} e noi fra poco 
Vedremo il vostro amor colle feconde 
Tede d 1 Imene soffocar la face . 

Della nera Discordia. 

Cli. Oh dio! Io bramo, 

Ma sperarlo non so. Troppo è don Diego 
Di core altiero: e di mio padre il core 
Io conosco qual è. Sento die a forza 
M’esce il pianto dagli occhi: in'tutto io leggo 
La sorte mia : mi tormenta il passato, 

L’ avvenir mi spaventa. 

Inf E che mai temi 

La debolezza d’ un vegliardo inetto? 

Cli. Ma Rodrigo ha del core^ 

Inf. È giovin troppo. 

Cli. L’.anime grandi non han fisso il tempo 
D’essere valorose. 

Inf. Ma non dei 

Tu temerlo però. Troppo egli t’ ama 
Per voler dispiacerti } e due parole 
Dette da te disarmerangli il braccio. 

Cli. Ma se ubbidir ricusa? òh dio l qual colmo 
Al mio dolor ! Che si dirà di lui, 

Se potesse ubbidir ? nato d’ un sangue, 

Qual pur è il suo, come soffrir tal onta ? 
Resista, o ceda all’ amor mio, rispetti 
Egli troppo i mici cenni, e ancor più giusto 
D’ ascoltarli rifiuti, io sarò sempre 
Svergognata, o confusa. 
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hif. In questi sensi 

L’alma sublime, di Olimene ammiro, 

-Che, benché giovi, a vii pensier non scende. 
Ma se fino a quel dì, che nova pace 
Torni a legar de’ due rivali fi core . 
L’amante 'tuo mio prigionier facessi, 

D’aver messo così freno a un coraggio 
Forse fatai, ne sarà poi geloso 
L’amoroso tuo cor? 

Cli. Ah principessa ! 

Io non avrei piu affanni allora. 

SCENA V. 

/ 

Paggio, e dette. 

Inf. , . Paggio, 

Va in traccia di Rodrigo, e qui lo guida. 
Pag. Esso ed il conte... 

Cli. Oh dio ! che avvenne? Io tremo. 

Inf Parla. 

Pag. Son dalla reggia usciti insieme. 

Cli. Soli? 

Pag. Soli} e pareano sottovoce 

Rimbrottarsi a vicenda. 

Cli. Ah, che a quest’ora 

Cominciata è la pugna: io ne son certa. 

Ogni indugio si tronchi! Principessa, 
Quest’impazienza mia deh scusa! io volo. 
(parte seguita dal Paggio ) ( 




L 1 Infante, Leonora. 

lnf. Qual nova inquietudine mi sento 

Per l’alma errar! piango i disastri suoi. 
M’innamora il suo amante, il mio riposo 
M’ abbandona, e nel sen cresce il mio fòco ! 
L’ inattesa cagion, che da Olimene 
Dee separar Rodrigo, in me ridesta 
La mia speme iti un punto, e i mici tormenti. 
E questa lor division, eh’ io veggo 
Con mio dolor, furtiva inspira all’alma. 

Che si lusinga, un’ invincibil gioia. 

Leo. Come? 1’ alta virtù che ti governa, • 

SI tosto cede a questa fiamma indegna? 

Inj. Ah ! in questo punto, in cui grande e pomposa 
Di me trionfa, non chiamarla indegna. 

Or che cara a me fassi, la rispetta. 

Alla sua forte violenza opponsi 
Anche la mia virtù, tea mio malgrado 
Son costretta a sperar ; e mal difeso 
Da speranza si folle, il cor sedotto 
Vola all’amante, ch& Olimene ha perso. 

Leo. Cosi lasci avvilire il tuo coraggio 
Glorioso poc’anzi? e in te si presto 
Ragion smarrisce del dover la via$ 
lnf. Al» inutilmente la ragion ci parla, 

Se un si dolce velen seduce il core! 

E quand’ama il suo mal l’anima inferma, 
Soffre con pena chi le dà salute. 
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Leo. Seducènte è la speme, il. male è dolce, 

Ma di tua mano al fin Rodrigo è indegno. 

Jnf. Pur troppo anch’io lo so} ma se ad amore 
Cede la mia virtù, con quai lusinghe 
Egli a sè tragga il cor, senti, e mi scusa. 

Se della pugna vineitor quest’ oggi 
Esce Rodrigo, e il gran guerrier che affronta 
Ratte ed atterra, allor Sa degno al certo 
D’ occuparmi un pensier, allora amarlo 
Potrò senz’onta. Se d’un tal nemico 
Può trionfar, di che non fia capace? 

Oso predir che alle più lievi imprese 
Pel suo noto valor i regni interi, 
S’incurveranno innanzi a lui: chi fia 
Che resister gli possa? ip questo punto 
A segno mi lusinga, e mi. trasporta 
Il possente amor mio, ch’io già lo veggo 
Sul trono di Granata, a’ piedi suoi 
Veggo tremare i soggiogati Mori, 

E bramar d’ adorarlo, e P Aragona 
Volargli incontro, e sottoporsi umile 
Al novo suo conquistator più grande^. 
Rendersi veggo il Portogallo, e in fino 
Oltre dell’ Oceano il suo gran nome 
Formar alti destini, e i lauri suoi 
Grondanti veggo d’africano sangue. 

Al fin quanto sinor de’ più gran duci 
Narrò la gloria, io da Rodrigo attendo, 

Se vineitor rimane ^ ed una gloria 
Fommi d’ amarlo. 

Leo.* Ah ! principessa, quante 

Illusion fallaci! questa pugna 
Potria vietarsi ancor. 

IL Clb 
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lnf. • Rodrigo offeso, . 

il conte è l’oflcnsor} usciti insieme 
Sono poc’anzi} e ciò non basta aneora ? 

Leo. Ebbene, pugneran poiché Io vuoi } 

Ma credi tu che i.suoi pensicr Rodrfgo 
Volga ove pensi ? 

Inf. * È ver, sono una folle } 

Non so che dir : lo spirto mio vaneggia, 

E questo, sì, questo è il minor de’ mali 
Clic l’amor mi prepara. Vien, Leonora, 
Nelle mie stanze} a consolar deb vieni 
Quest’alma afflitta} non lasciarmi sola 
Amante desolata in tanti affanni, (partono). 

SCENA VII. 

D. Fermando, D. Arias, D. Sancio, 

D. Alonso. 

i 

7 

Fer. Dunque è sì vano il conte, c ne’ suoi sensi 
Sì- poco ha di ragion? ed osa ancora 
Perdonabil chiamare il suo delitto ? 

Arj. Seco de’ tuoi comandi a lungo, o sire, 




Fet\ -Oh ciel! sì poco adunque 

Un temerario suddito si cura 
Di rispettarmi, di piacermi ? offende 
Costui don Diego, ed il suo te disprezza ? 
Osa nella mia reggia a me dar legge ? 
Forte guerriero, e prode capitano 
Egli sia pure, ma saprò ben io 
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Quel superbo fiaccar :-foss’ egli ancora 
Dell’arme il dio, fosse il valore istesso, 
Vedrà il disubbidir che vaglia, lo volli, 
Checché mertasse l’ insolenzà sua, 
Dolcemente trattar dappria con esso } 

(a don Alonso) 

Ma poiché s’abusò di mia dolcezza, 

Si cerchi dell’altiera resista, o ced3, 

Si disarmi, e si guardi. 

Alo. (parte) 



SCENA Vili. 

Don Fernando, Don Sancio, Don Arias. 

San. A h forse, o sire, 

Un po’ di tempo lo faria men reo. 

Tutto del foco della sua contesa 
Era bollente ancor, quando recati 
Furongli i cenni tuoi. Mal puote, o sire, 
Nei primi moti d’una fcrvid’ira 
Frenar se stesso un generoso core. 

D ? aver torto eisa ben, ma un’alma altera 
Tardi il suo fallo a confessar s’ induce. 
Fer. Don Sancio, taci \ e di saper ti basti, 

Cl>e innanzi a me colpevol fassi ancora 
11 difensor. 

San. - Rispetto il cenno, e taccio: 

Ma deh! ti prego, o sire, un solo detto 
Concedi in sua difesa. 

Fer. E cbe potresti 

Dirmi di più? 
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San. Che un 1 anima nutrita 

Di grandi azioni a dei sommessi uffizi 
Abbassarsi non sa, nè farlo -mai 
Lo potrebbe dfenz’ onta} e a questi il conte 
Ricusa d’obbedir: troppo rigore 
Nel comando ei ritrova, cd il piegarsi 
Crede cosa da vile. Al suo coraggio 
Comanda, o sire, che la fatta ingiuria 
Sconti coll’ arme, e Io vedrai con gioia 
A chiunque s’ olirà presentar l’ acciaro. 

A lui vada un tuo messo, e fin che torni 
Io qui starò mallevadore e pegno. 

Fcr. Più rispetto, o don Sancio} il tuo linguaggio 
lo perdono all’ età. Scusar mi piace 
Giovine ardor, che nel coraggio eccede. 

Un re però che più sublimi oggetti 
Volge e bilancia, molto meglio apprezza 
De’ suoi sudditi il sangue. Un vigil occhio 
Sovr’essi io tengo, c n’ ho la cura istcssa 
Che in uman corpo ha sulle membra il capo. 
Diverso è quindi il ragionar fra noi: 

Tu da soldato e pensi e parli, ed io 
Opro da re. Dica che vuole’il conte, 

E ognun che vuol si creda, in ubbidirmi 
La sua gloria non perde. K poi l 1 oltraggio 
Giunse perfino a me. L’ onore ei tolse 
A chi del figlio mio prescelsi io stesso 
Per custode e rettor. Chi di mia scelta 
Può l’oggetto oltraggiar, me stesso oltraggia ; 
La maestà regale ollcnde, c attenta 
Al sapremo poter. Ma di ciò basti. 

Dimmi, è poi ver, clic sull’estrema foce 
Del nostro Ibero osar di dieci navi 
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Inalberar le temerarie insegne 
• I miei nemici antichi? 
t San. Ai Mori, o sire, 

Con danno lor troppo sei noto:, e vinti 
Tante volte da te, perduto al fine 
Hanno l’ardir di cimentarsi ancora 
Contro un sì eccelso vincitor. 

Fer. Costoro, 

Credi, non vedran mai pacatamente 
L’ Andalusia soggetta, ad onta loro, 

Venerare il mio scettro} e queste belle 
Vastissime contrade, ha poco tempo 
Possedute da lor, con invid’ occhio 
Guarderanno mai sempre} e questa è appunto 
La cagion sola, onde ad alzar fui spinto 
Nella Sicilia di Castiglia il trono. 

Qui mistan più sott’ occhio, e aui il mio sguardo 
Può i lor disegni rovesciar d’un cenno. 
^Sfit/ic-De’ lor duci più arditi i tronchi ca‘pi 
Provano assai, che la presenza tua 
Può sola assicurar le tue conquiste} 

Nulla temer tu dei fermo in tua possa. 

Fer. E nulla trascurar: cieca fidanza 
Suol chiamar i perigli} e tu ben sai 
Che solo un fiotto d’ Ocean travolto 
Basta a gittarli su le nostre spiagge. 

Per altro a torto, in fin che incerto è il fatto, 
Spargendo io vo vano terror : potria 
L’improvviso spavento in questa notte 
La città costernar: le mura e il porto 
Doppia guardia difenda: all’ uopo forse 
Basterà questa cura. 
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SCENA IX. 

Don Alonso, e detti. 

Alo. • Il conte, o sire, 

Moti: don Diego vendicò P offesa 
Per la man di suo figlio. 

Fcr. Ali ! Io previdi. 

Io fin dal primo istante oppormi volli 
All'evento fatai, ma il volli in vano. 

Alo. Sire, a' tuoi piedi il suo dolor Olimene 
Viene a versar j di lagrime grondante 
Ella chiede giustizia. 

Fer. Ancor che senta 

Pietà del suo dolor, pur, deggio dirlo, 

Quel che a se trasse il temerario conte 
Gli c un castigo dovuto. È ver per altro 
Che approvarlo disdice. Un capitano 
A lui simil, benché a ragion punito, 

Senza un pubblico danno e senza duolo 
Perdere non si può. Dopo i prestati 
Molli servigi, ed onorati, e funghi, 

Dopo che tanto in mille fatti ha sparso 
Del suo sangue per me, qualunque alletto 
L’orgoglio suo mi desti, al fine io sento 
Che un gran sostegno in quest’eroe perdei. 
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SCENA X. 

• • 

Don Diego, Olimene, e detti. 

Cli. Sire.! ah sire, giustizia ! 

Die. - Odimi pria, 

Buon re. 

Cli. Mi getto a’ piedi tuoi. 

Die. Le auguste 

Stringo ginocchia tue. 

Cli. Chieggo giustizia. 

Die. Difendo la ragion; 

Cli. Sire, il delitto 

D’un temerario giovine punisci : 

Li dello scettro tuo, della tua gloria 
Il sostegno abbattè, m’uccise il padre. 

Die. E un padre vendicò. 

Cli. Giustizia devi 

De’ tuoi sudditi al sangue. 

Die. Una vendetta, 

• Che giusta sia, non merita castigo. 

Fcr. Ambo sorgete, e alternamente ognuno 
Parli a bell’agio: il tuo dolor, Cliraenc, 

Teco divido, e nel fatai tuo caso 
Sento le pene tue. 

{a don Diego) Tu, i suoi lamenti 
Intanto non turbar} ti udrò di poi. 

Cli. Sire, mio padre è morto, e con quest’ occhi 
Vidi sgorgar dal generoso fianco 
A flutti il sangue^ oh dio! quel sangue, 0 sire, 
Che tante volte su le patrie mura 
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Si sparse, e n’ebbc il cittadin salvezza; 

Che vincitor terribile si rese 
Nei più dubbii cimenti; che sgorgando 
Dal petto fuor parea fumar di sdegno 
Per non esserti sacro; che fra Panni, 

Nei perigli maggior, dal ciel, dal fato 
Rispettato parea; sì, di tal sangue 
Sotto degli occhi tuoi, nella tua reggia 
Osò Rodrigo d’ innaffiar la terra. 

Al fatai luogo della pugna, ansante, 
Abbattuta, senz’ anima volai, 

E il rinvenni spirante. Ab, scusa, o sire, 
L'immenso mio dolor: parlar non posso : 
L'immagine funesta di tal morte 
Tronca i detti sul labbro: ah, nel mio pianto, 
Ne' mici sospiri intendi meglio il resto. 

Fer. Ti conforta, o Climenc, e in questo giorno 
Che d' un padre ti priva, un’altro padre 
Ti acquista nel tuo re. Sarai mia figlia. 

C!i. Troppo d’onor per tua mercè succede 
Alla miseria mia. Tel dissi, o sire, 

Lo trovai senza vita : era il suo fianco 
Lurido, aperto, c per destarmi in seno 
Un tumulto maggior, in su la polve 
Scrivea col sangue la terribil legge 
Del mio dover. L’insanguinata piaga 
Le mie vendette, al mio dolor parlando, 
Parea sollecitar, e affin che tutte 
Di sua morte pervengano le voci 
Al più giusto dei re, quell’ atra bocca 
Per mezzo della mia sì ti favella. 

Deh non soffrir che al tuo potere in onta, 
Dinanzi agli occhi tuoi sfrenatamente 
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Regni licenza tal, che degli audaci 
Ai crudi colpi impunemente esposti 
Sieno i più fidi tuoi! Deh non trionfi 
Della lor gloria gioventù proterva! 

Non versi il sangue lor, nè s’argomenti 
Di soverchiar la loro fama antica! 

Se un. sì prode guerrier, ch’oggi rapito 
Viene al trono, invendicato resta, 
Estinguerassi di novelle imprese 
Trascurato l’ ardór. Mio padre, o sire, 

Mio padre è morto. Una vendetta io chiedo 
. Più per te, che per me. Sei tu che perdi 
Quando muor un sì grande; a. te s’aspetta 
Di vendicarlo, e dar sangue per sangue. 

A me non già, sacrifica, o monarca, 

Al tuo decoro, alla corona tua, 

All’utile di Stato } al fine, o sire, 

Sacrifica a te stesso il temerario, 

Che coll’esempio di felice colpa 
■ Potria destar ne’ sudditi l’audacia. 

Fer. Or rispondi, o don Diego. 

Die. ' Ah, quanto è mai 

D’invidia degno chi il vigor perdendo, 
Perde la vita ancor! quanto è mai vero 
• Che troppo lunga etade anche ai più forti, 
Che vanno al loro fin, porta un infausto 
Miserabil destino. Io, che già tanta 
Co’ miei lunghi sudor gloria acquistai} , . 
lo ch’ebbi al fianco indivisibilmente 
La vittoria poc’anzi, in questo giorno, 

Tardo per me, son oltraggiato, vinto, 

E vilipeso. Ciò che a far non valsero 
Pugne, assedii, sorprese, e ciò che fare 
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Mai non potè Granata, nè Aragona, 

Nè i tuoi nemici, nè i rivali miei, 

Quivi, quasi su gli occhi tuoi 1’ ha fatto 
Il padre di costei} che troppo egli era 
Di tua scelta geloso, e reso altiero 
Dall’impotenza della mia finita 
Età. Ma che? questi capegli adunque 
Sotto l’elmo imbianchiti, e questo sangue, 
Che tante volte .per tuo cenno ho sparso, 

E questo braccio, un dì terrore e scempio 
Di nemiche falangi, iti sotterra 
Carchi d’infamia e di viltà sarieno, 

Se di me degno, e delia patria sua, 

E degno del suo re dato al mio ceppo 

10 non avessi un figlio ? Sì, la destra 
Alla vendetta egli mi diè} trafisse 
Egli il nemico mio} 1’ onor perduto 
Egli mi rese, e del rivai nel sangue 
Lavò la macchia mia. Se di coraggio 

11 dar prova, e d’ un’anima che sente, 

Se il vendicare un vergognoso oltraggio 
Merla castigo, su di me soltanto 

Ei dee piombar. Puniscasi la testa 
Se colpevole è imbraccio. Or sia delitto 
Ciò che a piatir mi sforza, o non lo sia, * 
Decidere non vo’: sol sappi, o sire, 

Che il capoio-sono,echemiofiglioè ilbraccio. 
. Ch’egli abbia al padre suo tolta la vita, 

Se si lagna Climene, sappia al fine 
Ch’ei fatto non l’avria, se %lo io stesso 
Potuto avessi. Questo capo adunque, 

Che già tra poco dell’ età fia preda, 

Sacrifica, o gran re} conserva un braccio, 
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Che giovarti potrà. Cljmene s’abbia 
Nel sangue mio vendetta, io non m’oppongo} 
Io la mia pena approvo, io stesso} e lungi . 
Dal lagnarmi d’un rigido decreto, 

Morrò tranquillo dell’onore in seno. 

Fcr. Grave è l’affare: quanto più ripenso 

Tanto è il peso maggior. Vo’ che si tratti 
In pien consiglio. Alla magion Climcne 
Guidi intanto don Sancio. Avrà don Diego 
Per prigion la mia reggia. Di Rodrigo ^ 
Vadasi in traccia} a me si tragga, e voi 
Riposatevi in me, giustizia avrete. 

Cli. Un omicida, o re, giusto è che pera. 

Fcr. Datti pace, o mia figlia, e ti conforta. 

Cli. Al’ accresce il duol chi mi consiglia pace. 



Fine dell 9 Atto secondo. 
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SCENA PRIMA 
D. Rodrigo, Elvira. 

Eh. Rodrigo, ah che mai festi ? e dove vieni, 
Sciagurato -che sei ? 

Rod. ' Dove mi guida 

Il noa sazio rigor della mia trista - 
Deplorabile sorte. 

Eh. E chi t’ inspira 

Il disperato ardir, il novo orgoglio 
Di comparire in questi cupi luoghi, 

Che tu empiesti di lutto? eh.’? verresti 
Forse tu qui del tuo nemico estinto 
La nud’ ombra a insultar? e non ti basta 
D’ averlo ucciso? 

Rod. * Era la vita sua 

Un’infamia per me: dalla mia mano 
Volle l’onor questo sforzo fatale. 

Eh. Ma cercar cosi intrepido un asilo 

Nella magion del morto! chi mai vide 
Sì spietato omicida? 

Rod. Io qui sol vengo 

Per offrirmi al mio giudice: la morte 
Io cerco, Elvira. Di stupore in atto 
Dunque più non guardarmi: io cerco morte. 
Poiché la diedi altrui. Giudice mio 
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È amor, mio giudice è Olimene. Un core 
Ch’ella già amò, che merla gli odii suoi, 
Deve morir: io la mia vita abborro } 

E in questo punto, come un ben supremo 
A ricever vengh’io dalla sua bocca 
La mia sentenza, e di sua mano il colpo. 

Eh. Fuggi dagli occhi suoi, fuggi piuttosto 
La sua dispcrazion: a’ suoi trasporti 
L’aspetto tuo deh ! togli, e non t’esporre 
Ai primi moti d’ implacabil ira. 

Non fuggirò} l’ idolo mio, cui spiacqui, 

Per mio supplizio non potrebbe mai 
Troppo adirarsi: anzi evitar piuttosto 
Vo’ mille morti, che fuggir, se puote 
La mia presenza raddoppiarle in seno 
Vindice sdegno, e accelerar mia morte. 

Eh. Nelle sue staqze lagrimosa, afflitta, 

Fu Olimene condotta, e senza scorta 
Qui non fra che ritorni. Deh ! Rodrigo, . 
Fuggi, ti prego} toglimi di pena. 

Nel vederti qui meco in queste stanze, 

Che si dirà? vuoi che maligna lingua 
Per colmo di sciagura anche l’accusi • 
D’essere amica all’ uccisor padre? 

Vanne, potrebbe... eccola!., oh dio!., s’ap- 
pressa... 

Ritirati, Rodrigo} ah, del tuo bene 
Se t’ è caro 1’ onor, t’ ascendi almeno. 

Itoci {parte) 
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SCENA II. 

D. Sakcio, Olimene, Elvira. 

San. Si, Olimene, con vittime di «angue 

Dee placarsi il tuo daol : è troppo giusto 
Lo sdegno tuo, legittimo il tuo pianto. 

Nè co 1 miei detti d’ addolcire imprendo 
li tuo dolor, o di destarti in seno 
Senso che ti consoli : a offrirti io vengo 
Il mio ferro, il mio cor, e se non vana 
È quest’offerta mia, contro del reo 
Tu n’approfitta. All’ amor mio commetti 
Di vendicar del padre tuo la morte. 

Un tuo comando infonderà la forza 
D’un valor invincibile al mio braccio. 

Clì. (Oh me infelice !) 

San. Accetta l’opra mia, 

Ten prego. 

Cli. Il re, che giusto esser promise, 

Offenderei coJP accettar l’offerta. 

San. Ah, tu ben sai, che move tardo il passo 
La giustizia dei re} che spesse volte 
Alla tardanza sua fugge il delitto, 

E che a prezzo di lagrime si compra 
Il sempre dubbio fin. Soffri, Olimene, • 
Che un cavalier ti vendichi coll’arme} 
Questa è la via più certa, e per tal mezzo 
Eia più pronto il castigo. 

Clì. Un tal rimedio 

Sarà l’estremo: e se d’ usarne d’ uopo ' 
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Fia mai, se la pietà de’ mali miei 
Non verrà meno in te, far tutte. allora 
Potrai le mie giustissime vendette. 
San. {parie) 
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SCENA III. 

Climene, Elvira. 

Cli. Sono libera al fin j senza ritegno 
Del mio fiero dolor tutta 1’ ampiezza 
Alfin posso svelarti: a* miei sospiri 
Posso schiudere il varco, e posso al fine 
Aprir l’anima mia, dirti i miei guai. 

Morto è mio padre, Elvira, e il primo brando 
Onde s’armò Rodrigo, ha di sua vita 
Troncato il "filo: ah piangete, piangete, 

In lagrime stempratevi, occhi miei. 

Della mia vita una metade ha spinta 
L’altra in la tomba e dopo un colpo, oh dio, 
■Così funesto, vendicar m’ è forza 
Su quella che restò, l’altra che ho perso. 

Eh. Deh, calmati, Climene! 

Cli. Ah, in van di calma 

In mezzo a tanti guai tu mi favelli! 

Chi darà pace al mio dolor, se quella 
Man ch.e lo versa odiar non posso? e come 
Altro sperar poss’io, che strazii eterni, 

Se contro d’un delitto armo il mio sdegno, 

11 colpevole amando? 

Eh. Egli d’un padre 

Ti priva, e Fami ancora? 
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Cli. • Amar!.. V adoro. 

E questa cara passi'on fatale 
S ’ oppone all’ ira mia: nel mio nemico 
Trovo il mìo amante, e del mio sdegno in onta 
Rodrigo nel mio sen pugna tutt’ora 
Contro del padre mio} l’attacca, il serra, 
S’arretra, si difende, ed a vicenda 
Or forte, or lasso, or trionfante il veggo. 

In questa d’ira e d’amoroso incanto 
Dura tenzon, ci del mio cor fa strazio} 

Ma però non mi scuote} e ancorché amore 
Tanto in me possa, pur tenace e ferma 
Nel mio dovere a’ sforzi suoi m’oppongo } 

E risoluta, e vendetta spirante 
Corro coll’ alma ove ragion mi chiama. 

Emmi caro Rodrigo, il suo destino 
Mi dà pena, m’ affligge, in suo favore 
S'abbandona il mio cor} ma suo malgrado 
Sento chi sono, e che mio padre è- spento. 

Elv. Pensi di trarlo a morte? 

Cli. . Oh pensier crudo ! 

Oli barbaro dover che mi vi sforza ! 



Chieggo il suo capo, e d’ ottenerlo io temo! 
Morirò dopo lui, ma il v.o’ punito. 

Lascia, Climcne, di nutrir nell’alma . 

Sì tragico’ disegno, e non importi 
Leggi così tiranne. 

Che? mio padre 

Quasi fra le mie braccia oggi trafitto 
Resterà inulto? il sangue suo vendetta 
Griderà innanzi al trono, ed ottenerla 
Io non potrò? d’altri pensier sedotto 
Bassamente il mio cor, solo il tributo 
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A lui darà di lagrime impotenti? 

E soffrirò che un lusinghiero amore 
Sotto un silenzio dispietato e vile 
Soffochi i’onor mio? 

Elv. Non irritarti 

Contro la tenerezza tua, Climene. 

Credilo a me, ti scuserà ogni core, 

Se un eroe sì magnanimo, sì grande 
Che non ha pari} se un sì caro amante 
Serbi alla patria e a te. Ma che pretendi 
Di più contro Rodrigo? al re parlasti} 

Basta così : tocca al monarca adesso 
D 1 esser giusto per te. Non ostinarti- 
Dietro un' idea che il tuo dolor fomenta. 

CU. Voglio vendetta} della gloria mia 
Si tratta, Elvira: in vano mi lusinga 
L’amoroso pcnsier} qualunque scusa 
Vergognosa saria. 

Elv. Ma tu al fin ami * • 

Questo Rodrigo, e dee piacerti, e il mcrfa. 
i Cli. E ver, io l’ amo, lo confesso. 

Elv. Or bene, 

Che mai vorresti far contro un amante? 

Cli. Per serbar l’ onor mio, per metter fine - 
Al mio dolor, vo’ vendicarmi, voglio 
Che mora, e poi morir. 
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Don Rodrigo, e dette. 

Rod. Ebben, Olimene, 

Eccomi, a’ piedi tuoi. Colla mia vita 
Assicura il tuo onor. 

Cli. Ab! dove sono?.. 

Numi !.. che veggo !.. Elvira !.. Egli! Rodrigo !.. 
Rodrigo innanzi a me!., nelle mie stanze!.. 
Rod. Non risparmiar, cara, il mio sangue: io stesso 
Qui lo vengo ad offrir. Gusta, Olimene, 
Liberamente la dolcezza estrema 
Della mia morte e della tua vendetta. 

CU. Oh dio! 

Rod. M'ascolta. 

Cli. Io moro. 

Rod. Un sol momento! 

Cli. Va, lasciami morir. 

Rod. Due soli accenti 

Soffri ch’io dica, ultima grazia, e poi 
Con quest’ acciar rispondi. 

Cli. ’ Oli dio ! quel ferro 

Che del sangue paterno è tinto ancora ! 

Rod. Adorata Olimene! 

Cli. Ed osi ?.. il ferro ?.. 

Ab toglimi dinanzi il tristo oggetto 
Che il tuo delitto e la tua vita istessa 
Rimprovera al mio sguardo. 

Rod. Ali lo rimira 

Per destar 1’ odio tuo, mirai piuttosto 
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Per irritar Io sdegno tuo, per darmi 
Più pronta morte. 

Cli. . Del mio sangue è tinto. 

Rod. E tu nel mio l’immergi} e con il mio 
Fa che del tuo la tinta si cancelli. 

Cli. Oh dio! che crudeltà! solo in un giorno 
Col ferro il padre, e colla tua presenza 
La figlia uccidi! Ah togli agli occhi miei. 
Che noi posso soflrir, sì infausto oggetto ! 
Vuoi che t’ascolti, ed a morir m’astringi? 

Rod. Tutto farò, fuorché depor la brama 
Di veder per tua man tronca la mia 
Deplorabile vita. Senti, io t’amo} 

Ma se mai dal mio amor, di ciò che fei, 

D’un pentimento la viltà sperassi, 

Di gran lunga t’inganni. Il necessario 
Effetto irreparabile d’un foco 
Troppo pronto agli eccessi, avea l’onore 
Del padre mio macchiato, e me medesmo 
Di vii onta coperto. Un villan atto 
A generoso cor sai quanto è amaro. 

A parte messo del paterno oltraggio 
L’ oltraggiator cercai, Io vidi} il padre, 
L’onor mio vendicai: tale vendetta 
Mille volte farei. L’amor, tei giuro, 

Contro del genitor, contro me stesso 
Per lungo tempo in tuo favor s’oppose: 
Tanto egli in me poteo, che giunsi infino 
A bilanciar fra la vendetta e lui. 

Era fatale il caso mio} dovea 
Spiacerti, o svergognarmi: il braccio pronto 
Era al dovere} ed io mi rinfacciava 
La violenza mia. Nè vinto avrei, 
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Se al poter dell’amabile tuo volto 
Non s’opponea il pensier, che meritarti 
Senza onor non potea : elle accarezzato 
Incolpabil da te, reso un infame 
Abborrito m’avresti*, e che il dar retta 
Al mio amor, a’ tuoi vezzi era piuttosto 
Un rendermene indegno, un infamare 
La scelta tua. Tel dissi ancora, e dirlo 
Benché fra gemiti mortali io voglio 
Un’ altra volta, e lo dirò perfino 
Ch’abbia un sospir di vita, io, sì, t’offesi 
E offenderti dovei per terger l’onta 
Che macchiato m’avea,pef meritarti. 

Ma poi che paghi son l’onore e il padre, 
Rendansi paghi ancor Olimene e amore! 
Sparsi il tuo sangue, or t’offro il sangue mio; 
Così figlio leale, e fido amante 
Feci quanto dovea, fo quanto deggio. 

Contro il delitto mio so che la destra 
T’arma l’ombra del padre: ed io rapirti 
La vittima non volli: a’ piedi tuoi 
Or la vedi prostrata; arditamente 
Immola al sangue dell’estinto padre 
Un che d’averìo sparso osa vantarsi. 

CU. Oh dio, Rodrigo! confessarlo io deggio, 
Benché nemica tua, non so biasmarti, 

Se fuggisti un’infamia : il mio dolore, 

No, un’accusa non è. Piango infelice 
La sorte mia. Dopo sì nero oltraggio 
Ad un core magnanimo sublime 
So che chiede l’onor. Tu non facesti - 
Che il tuo dover; ma a.me nel tempo istcsso 
A far il mio m’insegni; il tuo valore 
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Fa scorta al mio: tu vendicasti un padre, 

La gloria sua salvasti, e un padre auch’io 
Vendicar dcggio, e sostenerne il nome. 

Oh conflitto fatai! Se il padre ucciso 
Qualcun altro m'avesse, in questo istante 
Sol col vederti troveria conforto 
L'anima desolata; e questo pianto 
Dalle tue mani asterso, in onta ancora 
Del mio dolor, qualche dolcezza avrebbe. 

Ma poi che il genitor per te perdei, 

Te pur perder convien: sforzo sì crudo 
Contro il voto d'amor all'onor mio 
Oggi è dovutole questo imperioso 
Terribile dover, cne mi trafigge, 

Mi sforza a fabbricar la tua rovina. 

E non sperar ehe l'jamor mio Tallenti 
Con vili sensi di tua pena il corso. 

Checché mi dica in tuo favore, io ferma 
Imitarti saprò: tu di me degno 
Ti mostrasti offendendomi, ed io degna 
Vo’ mostrarmi di te colla tua morte. • 

Rod. Dunque non differir, cara, più a lungo 
Quanto l'onor t'impone; il capo mio 
Domandi? ecco il mio capo: aita tua gloria 
Lo Sacrifica pur. Saran, tei giuro, 

Dolci del pari e la sentenza e il colpo. 
Affretta il tuo rigor; lenta giustizia 
Ritarda la tua gloria e la mia pena. 

Lieto morrò, se per tua mano io moro. 
di. Ciò chiedi in van: nemica tua son io. 
Carnefice non già. Se tu il tuo capo 
Vieni ad offrirmi, io lo rifiuto: io dcggio 
Attaccarlo, difenderlo tu dei. 
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D’uopo è che d’altri, e non da te l’ottenga : 
Farti punir, non già punirti io deggio. 

Iìod. Checché amor volga in mio favor, da forte 
Imitarmi tu dei. Ma non m’imiti, 

Credi, o Climene, se altro braccio fai 
Di mia morte ministro, lo di mia mano 
Il padre vendicai: vendica il tuo 
Di tua mano tu pur. 

Cli. ' Cuore spietato ! 

Perchè ostinarti in tal pensieri tu solo 
Vendicasti te stesso, e unirti brami 
Alla vendetta mia? Seguire io voglio 
L’esempio tuo: troppo coraggio ho in seno 
Per solìrir di divìdere eoo teco 
Questa mia gloria:; il genitor, l’ onore 
Sdegnano \li dover all’ amor tuo, 

0 al tuo furor piuttosto una vendetta. 

Iìod. Fatai punto d’ onori Per quanto io preghi, 
Nulla dunque otterrò? Del padre tuo, 

Del nostro amore in nome, odi, esaudisci 

• I voti mici} puniscimi} e se fario 

Per vendetta non vuoi, deh ! fallo almeno 
Per pietade, Climene: il desolato, 

L’infelice tuo amante avrà men duolo 
Di morir per tua man, che un solo istante 
Viver dell’odio tuo misero oggetto. 

Cli. Ah, non t’odio, o Rodrigo. 

Rod. 11 dei. 

Cli. Noi posso. 

Rad. Temi sì poco il biasmo altrui ? sì poco 
Del volgo il mormorar? quando saprassi 
Il mio delitto, e che non spento ancora 
È il foco tuo, deh ! che diranno mai 
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L’impostura e il livor? Cara Climcnc, 

AI silenzio gli sforza, e la tua fama 
Serba in caso sì tristo intatta e pura 
Col mio morir. 

Cli. No} col serbarti in vita 

Avrò plauso maggior: vo’ che la voce 
Dell’invidia più nera innalzi al cielo 
La mia diffidi gloria, e mi compianga, 
Quando noto a lei fia, che di Rodrigo 
Cerco la morte, e che l’adoro. Or vane, 
T’allontana da me. Guardati, o caro, 

Di mai più non mostrare al mio dolore 
Ciò che convien che atterri, e che amo ancora. 
Nell’ ombre taciturne della notte 
La tua partenza ascondi. L’onor mio 
In periglio sarebbe, se taluno 
Fatalmente sorprenderti potesse 
Nell’atto di sortir, ll'solo caso 
Favorevole al volgo de’maligni 
Saria il saper, che qui sofferto a lungo 
Ilo la presenza tua. Non dar pretesti 
Ad oscurar la mia virtù. 

fiod. Climene, 

Io mi sento morir. 

eli. Va, ti scongiuro. 

Jìod. Che risolvesti mai? 

eli. Di vendicare 

A tutta possa il padre mio, malgrado 
Quel dolce amor che all’ira mia contrasta. 
Ma di tanto dover, malgrado il giusto 
' Necessario rigor, io bramo, oh dio! 

Sì, di nulla poter bramo in secreto. 

Jìod. Oh prodigio d’amor! 



Digitized by Google 




56 il ero 

Clu- Oh strano eccesso 

Di barbaro destino ! 

Rod. Oh quanti affanni, 

Quanto pianto ci costano, Climene, 

I nostri genitori 

Cli. . * Oh dio! Rodrigo, 

Chi creduto l’avrebbe? 

Rod. ‘ E chi mai detto 

L’ avrebbe, o cara ! 

eli. ' Che il bramato istante 

Fosse così vicino, e che sì tosto 
Poi dovesse sparir! 

Rod. E che sì presto 

Al sospirato porto un fatai turbo 
Spargesse all’ aer la nostra speme estinta ? 

Cli. Dolor mortale! 

Rod. Oh inutili lamenti! 

eli. Parli, Rodrigo, un’altra volta il dico} 

Più non t’ ascolto. 

Rod. Addio! misero! io vado 

A strascinarmi dietro, infin che tolta 
Da te sarammi, questa grave troppo 
Moribonda mia vita. 
eli. Odi, Rodrigo, 

Se le preghiere mie vote d’effetto 
Non son, se la tua morte ottengo, il giuro, 
La mia fè ti sia pegno, un sol momento 
A te non sovvivrò. Va, caro, addio. 

Che noti ti vegga alcun! 

Rod. Or ben, Climene, 

Fulmini pure il ciel, piombino pure... 

Cli. Ah più non tormentarmi ! in pace al fine 
Lasciami sospirar} io nel silenzio, 
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Kell’orror della notte il mio dolore 
Vo’ disperata a disfogar col pianto, (partono) 
Elv. ( segue Olimene) 

SCENA V. 



D. Diego. 



No, di gustare un ben scevro di guai 
Possibile non è. Le più felici. 

Le più grandi venture han sempre mista 
Qualche tristezza} e ne’ più fausti eventi 
Entra sempre mordace qualche cura 
Il giubilo a turbar. Lo provo io stesso} 
Ebb ro di gioia, che m’inonda il seno, 
Palpito di timor. Steso sul suolo 
Lordo del sangue suo, vidi il nemico 
Che mi oltraggiò} ma riveder non posso 
La man ministra della mia vendetta. 

In van cerco, m’ aggiro, e inutilmente, 
Vacillante qual son, tutta percorsi 
La commossa città: così cercando 
Senza alcun frutto il vincitor mio figlio, 
Quel eh’ anco avea poco vigor consumo. 
Ogni momento, in ogni loco immerso, 
Nel buio della notte il braccio io strado 
Avido di serrarlo*, spesso al seno 
Di stringerlo mi credo, e non abbraccio 
Che un’ombra vota. In guisa tal deluso 
I)a ingannevole speme, 1’ amor mio 
S’agita, freme, e in cor mille sospetti, 

I miei timori a raddoppiar, mi desta. 
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M’ è ignoto il suo destini della sua fuga 
Tracce non veggo: dell 1 estinto conte 
Temo gli amici e i domestici suoi. 

La strabocchevol moltitudin loro 
Mi fa gelar} io peno, io mi confondo. 

No, Rodrigo, il mio figlio più non vive, 

0 vive prigionier... {osservando in lontano) 

Cielo ! che veggo?.. 

Qualche larva m’inganna?., o forse è desso? 
L’ unica mia speranza?., ah sì, mio figlio !.. 
Egli stesso qui vien. Lo veggo }-sono 
Esauditi i miei voti, il mio timore 
Si dissipò. Non ho più aflanni in petto. 

SCENA VI. 

* 

Don Rodrigo, e detto. 

Die. Vieni, Rodrigo*, ah mi concede il ciclo 
Di rivederti al fin. 

Rad. Oh dio! 

Die. Sospiri? 

Non frammischiar sospiri alla mia gioia: 

. Lasciami respirar} lascia che acquisti 
La forza di lodarti : il mio valore 
Può' vantarsi del tuo. Quanto l’imiti! 
Nell’illustre tuo ardir rivive il mio 
E quel degli avi miei. Da lor tu scendi, 

E nascesti da me. Vanto sublime! 

II colpo primo del tuo giovin brando 
Emula i miei più conti, ed animata 
La tua giovine età da un bell’ ardore 
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Con quest’impresa la mia fama uguaglia. 

Oh della mia vecchiezza almo sostegno, 
Ultima gloria de’ miei giorni 1 Ah tocca 
Questi bianchi capegli, a cui tu rendi 
Vendicato l’onor*, vien, figlio mio, 

A baciar questa guancia, e riconosci - 
Il loco, ove s’ impresse il crudo oltraggio, 
Che cancellasti or ora. 

Rod. s A te dovuto 

È l’onore, o signor, a te lo rendo. 

Nato dal sangue tuo, da te nutrito, 

Far di men non potea. Troppo felice 

10 sono, e dal piacer sento rapirmi 
L’alma in pensar, che a chi mi diè la vita, 
Piaccia il saggio primier del mio valore. 

Ma fra le gioie tue, deh! non Rincresca 
Che- a me medesmo io soddisfaccia ancora! 
Soffri, o signor, che libero si schiuda 

11 mio cor disperato: i detti tuoi 
A lungo troppo il lusingàr finora. 

Al tuo cenno servii: ti vendicai} 

Nè me ne pento: sol ti chieggo, o padre, 

Che mi rendi quel ben, che il fatai colpo 
Necessario al tuo onor ha mini rapito. 

Per vendicarti, armato il braccio mio 
Contro il mio amore, con un colpo stesso 
Il tuo nemico e me di vita ha privo. 

* Più di ciò non p^flar: se tutto, o padre, 

• Per tc perdei, per te quanto dovea 
Io feci aifin... 

Die. Più innanzi ancora il frutto 

Di tua vittoria estendi} a te la vita 
Io diedi} e tu la gloria mia mi rendi.' 
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E quanto emmi l’onor più della vita 
In pregio, e caro, a te tanto più deggio. 

Ma dal core magnanimo allontana 
La debolezza tua: v’ han mille belle, 

Ed un solo è 1’ onor. L’amore, o figlio, 

Ei non è al fine che un piacer, l’ onore, 

Ma l’onore è un dover! 
lìod. Ah che dicesti ! 

Die. Ciò che devi saper. 

Rod. Sopra me stesso 

Cadde la tua vendetta^ e tu, mio padre, 

• Osi propormi il prezzo vii d’un cambio 
Più duro della morte? È ugual l’ infamia 
Fra un guerrier basso, ed un amante infido. 
Non oltraggiar la fede mia: mi sofiri 
Generoso, e non rendermi spergiuro. 

Sì stretto è il nodo mio, che uomo,, nc nume 
Discioglicrlo non può. La mia costanza 
Vivrà senza la speme ancora^ e quando 
Nè posseder, nè abbandonar Climene 

10 non potrò, sarà pena più dolce 
Quella morte ch’io cerco. 

Die. Il tempo giunto 

Ancor non ^pdi ricercar la morte. 

11 tuo re, la tua patria, ora bisogno 
Han del tuo braccio: la nemica fiotta, 

Che dal gran fiume già efedeasi uscita, 

La città di sorprendere minaccia, 

E guastar la provincia I Mori pronti 
Già sono alla difesa: e il flutto alterno 
Dello sconvolto mar puole in un’ora 
Col favor delle tenebre gettarli 
Di balzo entro le mura. È in iscompiglio 
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Tutta la reggia, e il popolo impaurito 
Versa làgrime e grida. In mezzo a questo 
Universal disastro, egregio stuolo 
Di cencinquanta amici miei ritrovo 
Nel mio palagio. accolti, ove gli trasse 
Del mio alFronto la fama, e il nobil zelo 
Di vendicar P offesa mia. Tu, o figlio, 

Gli prevenisti-, ma fia meglio ancora 
Che nel sangue de 1 perfidi Africani 
Lavin le destre invitte. Or va, ti metti 
A lor dinanzi, e lor compagno e duce 
Vola all’onore va de’ nemici antichi 
La possa ad affrontar, e là, se pure 
Brami morir, trova una degna morte. 

Cogli, poiché s’ offri, cogli il tuo destro, 

E fa che il re deggia la sua salvezza 
Solo alla morte tua. Ma no; piuttosto 
Coronato d’ allor torna alla patria. 

A vendicare una privata offesa 
Non limitar la gloria tua. Più alto 
Mira col tuo valor. Co’ inerti tuoi 
Ad un giusto perdon sforza il monarca, 

E al silenzio Olimene. Ah se tu l’ami, 

Sappi che il rieder vincitor dal campo 
E il solo mezzo onde acquistar di uovo 
L’ irritato suo cor. Ma il tempo fugge, 

Nè di perderlo giova in vani accenti. 

Non più: va, tei comando: i fasti miei 
Stimol sieno al tuo core: pugna, e mostra 
Al tuo sovran che per P eroe eh’ hai morto, 
Forse un eroe maggior gli offri in te stesso. 

( partono ) 

Fine dell 3 atto terzo. 
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SCENA PRIMA 
Olimene, Elvira. 

Cli. E non potrebbe la diffusa voce 

Essere falsa? N’ hai tu prove, Elvira? 

Elv. Come ciascun l’ammiri, e come al cielo 
Alto, comune, intcrminabil grido 
Porti l’illustre gloriosa impresa 
Del giovinetto eroe, noi crederesti 
Tu medesma, Olimene. 1 Mori audaci 
A loro scorno gli si fero incontro : 

Più dell’attacco impetuosa e pronta 
Fu la lor fuga. Ai guerrier nostri in campo 
Quattr’ ore appena di vivace pugna 
Lascian l’onor d’una vittoria intera, 

E due re prigionieri: al valor grande 
Del duce lor qualunque opposta forza 
Era un ostacol lieve. 

Cli. E di Rodrigo 

La sola man, sol la sua man poteo 
Oprar tanti prodigi? * 

Elv. In ceppi avvinti 

Ne fan prova due re, cui la sua destra 
Sconfisse, incatenò. 

Cli. Nova sì strana 

D’ onde la sai? 
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Eh. Dal popolo che ovunque 

Fa risuonar sue lodi. Esso lo chiama 
Oggetto, autor della sua gioia, il suo 
Angelo tutelar, il suo supremo 
Liberator. 

Cli. E con qual occhio mira 

Il re tanto valor? 

Eh. Rodrigo ancora 

Di mostrarsi non osa: ma don Diego 
Dai trasporti di giubilo rapito 
1 coronati schiavi a offrir s’avvia 
Del vincitore in nome; e in grazia chiede 
Al magnanimo re, che almen si degni 
Di veder quella man ch’oggi l’ha salvo. 

Cli. Rimase egli ferito? 

Eh. Io nulla intesi 

Di ciò: ma tu ti turbi? impallidisci? 

Eh ti rincora. 

Cli. Sì, l’ infievolita 

Si ridestò ira mia. Per lui me stessa 
Dovrò scordar? Si vanta il suo valore, 

Si loda, ed il mio cor, il cor mio vile 
Applaudirà? muto in uopo sì grande 
È l’onor mio? pieghevole, impotente 
E il mio dover? Pietà, silenzio, amore, 
Lasciatemi sfogar. Se due monarchi 
Vinse pugnando, egli il mio padre uccise. 
Questi panni lugubri, in cui rileggo 
La fatai mia sventura, i primi sono 
Frutti del suo valor: si chiami pure 
Magnanimo il suo cor, forte il suo braccio; 
Qui dovunque mi volgo, altro non sento, 

E non veggo altro, che le tracce infauste 
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Del suo delitto, della mia sventura. 

Oh voi che all’ ire mie quasi sopite 
Ridonate il vigor, voi, neri veli, 

Atre gramaglie e lugubri ornamenti, 

Funerea pompa, che al mio cor prescrive 
La sua prima vittoria, ah sostenete 
Contro il mio amor della mia gloria i dritti; 
E allor che il suo poter cresce e soverchia, 
Del mio tristo dover, del padre mio 
All’ anima parlate, e non v’arresti, 

Non vi spaventi una nemica mano, 

Benché lodata, e trionfante torni 
Innanzi a voi. 

Eh. Deh, modera, Olimene, 

Questi trasporti tuoi: ma ve’ che giunge 
La principessa. 



SCENA II. 

L’Infante, Leonora, e dette. 

lnf. A consolar non vengo, 

Amica, il tuo dolor; ma a pianger teco. 

Cli. Principessa pietosa, a me soltanto 
Pianger s’addice: tu le voci tue 
Ed i tuoi sensi alla grandezza unisci 
Della gioia comune, e la dolcezza 
Gusta d’un bene, onde t’è largo il ciclo. 
II temuto periglio, onde Rodrigo 
Te pur oggi sottrasse, e l’ acquistata 
Dal nascente valor dell’armi sue 
Pubblica sicurezza, a me di pianto, 
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A me sola è cagion: egli la patria 
Salvò, servì al suo re. Cielo f il suo braccio 
A me sola è funesto. , 

In f- ' . . E ver, Climene, 

Le imprese sue di meraviglia oggetto 
Sono a ciascun. 

Cli. (1 tristo suon del plauso 

A me pervenne ancor, e sento ovunque j 
Che al par prode guerriero, e infausto amante 
Altamente si noma. 

Inf. Oh qual si chiude 

Nel grido popolar, che sì rintrona, 

Amarezza per tei Quei che si loda 
All’aspetto, al valor giovine Marte, 

Seppe piacerti un giorno} ei possedeva 
Il tuo bel cor} da’ cenni tuoi pendea} 

Ed il vantar gli amabili suoi pregi,- \ 

E un onor fatto alla tua scelta. 

Cli. Ognuno 

Può giustamente al suo valor far plauso} 

Sol io noi posso; e la sua lode, oh dio! 

È uh tormento per me. Sento che in core 
Più mi s’inàspra il duol. quanto più alto 
Veggol salir} che in quell’applauso io leggo 
Quanto in lui perdo. Oh d’ un’ anima amante 
Crucciosissimo stato! il foco mio 
Cresce co’merti suoi} ma il mio dovere 
È più forte però} sì vo’ malgrado 
Il mio fervido amor, ch’egli alfìn muoia. 

Inf. Ieri il mirarti in tal dover sì ferma 

Ti diè stima di grande} ed il tuo sforzo 
Sì magnanimo parve, e tanto degno 
D’un uobil cor, che nella reggia ognuno 
il cid 5 
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Ammirava il tao ardir, e compiangea 
L’infelice amor tuo: ma vuoi tu ai detti 
Fede prestar d’ un’ amistà fedele? 

Cli. Un delitto sarebbe il dubitarne.. 

Inf. Ciò che fu giusto allora, oggi del pari 
Esser giusto non puote. Oggi Rodrigo 
Fatto è nostro sostegno, unico, e solo; 

È la speme, l’amor d’un esultante 
Popolo che l’adora; egli. è lo scudo 
Della Castiglia, ed il terror de’ Mori. 
L’istesso re da meraviglia preso • 

Rinato il padre tuo rivede in lui. 

Al fin, ove tu il tragga a morte, affretti 
Col suo mojrir la pubblica rovina. 

E che? Per vendicar il padre estinto, . 
Oggi a te fia d’abbandonar permesso 
Ai nemici la patria? in noi ripiomba 
Di Rodrigo la pena: e parti questo 
Legittimo rigor? abbiam noi parte 
Nel suo delitto, che punirci vuoi? 

Non ch’io pretenda clic la man di sposa 
Debba dare a colui, che il padre ucciso 
Ti sforza ad accusar; quand’anche brama 
N’avessi pur, la ti torrei dal seno; 

Negagli amore, e lasciagli la vita. 

Cli, Ah in mio poter non è tanta clemenza! 
Quel dover, che m’è legge e che m’irrita, 
Non ha limite alcun: quantunque parli 
Il mio fervido amor per lui, quantunque 
Al re sia caro, e il popolo l’adori, 

• E dal valor d’intrepidi guerrieri 
Sia protetto e difeso, oserò sola 
Strappargli i novi allori, e seppellirli 
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Sotto ai cipressi miei. 

Inf- , Grande riprova 

E di cor generoso veramente 
Sacrificar, per vendicare il padre, 

Un oggetto sì caro, un fido amante. 

Ma d v onor più sublime opra sarebbe 
Al ben coraun ceder del sangue i dritti. 
Credi, Climene, a me: fai quanto dei 
Estinguendo l’ amor: troppo è punito 
Se il cacci dal tuo sen. Questa è la legge 
Che t’impon la tua patria. E poi, di’, credi 
Facile forse a secondar tue brame 
11 consiglio del re? 

Fn. Negarmi ei puote 

Giustizia, è ver} ma tacer io non posso. 

lnf. Pensa meglio, o Climene: addio: ti lascio 
Libera e sola: a tuo bell’agio scegli . 
li partito miglior. 

Cli. Morto è mio padre} 

La scelta è fatta. ( parionp ) 



SCENA III. 



Don Fernando, don Diego, don Arias, 

. don Rodrigo, don Sancio. 

Fer. ( a don Rodrigo) Generoso ‘erede 
D’una illustre famiglia, che sostegno 
Fu ognor del trono mio, prode nipote 
Di tanti per valor avi famosi, 

Le di cui gesta col primier tuo saggio 
Sapesti oggi eguagliar, Rodrigo, io sono, 
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Contesso, abbenchè re, povero troppo 
Per compensarti, e cl’aver sento meno 
lo di poter, che tu non hai di merlo. 

Che non li dcggio? il liberato regno 
Da un nemico mortai, lo scettro mio 
Peso in mia man dalla man tua più fermo, 

Gli empii Mori sconfitti avanti ancora 
Ch 1 io pensassi a difendermi, Rodrigo, 

Questi son fatti, a cui degna mercede 
Render non sa il tuo re. Ma due monarchi 
Tuoi prigionier la tua mercè saranno. 

Ambo in presenza mia ti dier poc’anzi 
Di Cidde il nome} e poi che Cidde ad essi 
Vale signor, titol d’onor si bello 
Di buon grado a te lascio. Il Cidde adunque 
Quindinuanzi sarai. Tutto si pieghi 
Ad un nome sì illustre, al suon ne tremi 
E Toledo e Granata, e mostri al fine 
A chiunque vive al scettro mio divoto 
Quanto prode tu sei, quant’io ti deggio. 
llod. L’onta d’ esser minor delle tue lodi- 
A me risparmia, o sire} opra è da poco 
Quella ch’io feci, e tu troppo l’apprezzi. 

.Sono a me conscio} ad un gran prence innanzi 
Non obbligarmi ad arrossir. Sì grande-. 

Si inusitato onor vince il mio merlo. 

"Troppo conosco che alla gloria io deggio 
Della patrià e di te questo mio sangue 
Che mi dà vita, e quest’aura che spiro. 

E quando ancor per un sì degno oggetto 
. La perdessi giammai, non avrò fatto 
Che d’ un tuo suddito il dover. 

Fcr. ' Non tutti 
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Sanno per altro con eguai fermezza 
Compierlo un tal dover: né può il valore 
Produrre eventi di sì novo esempio 
Quando non passi d’ ogni prova il seguo. 
Ch’ogni labbro ti lodi, adunque soffri, 

E più d’ogn’ altro il mio. Narrami intanto 
Tutta della magnanima tua impresa, 

E più a lungo, la storia. 

Rod. . Àllor che prima 

S’ ebbe l’annunzio del vicin periglio, 

Per cui d’ alto tcrror fu ognun sorpreso, 

T’è noto, o sire, che un drappel d’amici 
Spiranti patrio ar-dor, del padre mio 
Nella magion raccolti, in òpra tutto 
Mettean, onde il mio cor, benché agitato... 
Ma deh ! perdona^ se cotanto osai 
Senza un tuo cenno, o sire; Era il periglio 
Troppo imminente, pronto era il nemico 
All’assalto} mostrandomi alla reggia 
Io la vita arrischiava, e se pur d’uopo 
Di perderla iacea, m’era più dolce 
Di morir -pel mio re coll’arme in mano. 

F er. D’ una vendetta al padre tuo dovuta 
In te scuso Pardon} e in tua difesa 
Parla il salvato regno: invan Climene, 

Credi, Rodrigo, e.ìagrirae e preghiere 
Spargerà da qui in poi: più non l’ascolto 
Ciré per molcerle il cor, per consolarla. 
Segui. 

Rod. Già ubbidiente a’ cenni miei 

Quel drappello s’avanza, e mostra in fronte 
Una maschia fermezza. Cinquecento 
Eravamo nel partir} ma rinforzati 
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- Prontamente per via, ci ritrovammo 
Ben tre mille sul mar; tanto poteo 
Su i più timidi ancor, quel rimirarci 
Sì intrepidi marciar! D’essi tre parti, 
Giunto appena che fui, dentro le navi 
Che là trovai, nascosi: il resto poi 
Ch’iva sempre crescendo, e tutto ardea 
Di desio di pugnar, fammisi intorno, 
Ciascuno a terra corcasi boccone, 

E cheto cheto ognun senza far motto 
Passa gran parte di sì bella notte. 

Fau lo stesso le guardie, anh’esse ascose 
Secondano in silenzio il mio pensiero. 

E perchè alcun non vacilli, arditamente 
Fingo ch’ordin sovrano è quel ch’io seguo, 
E che impongo a ciascuno. Al chiaror losco 
Che dalle stelle fievole discende 
Tra il mareggiar de’flutti al fin scoprimmo 
Trenta vele inoltrar. L’onda si gonfia 
Sotto il peso, e ringorga, e d’improvviso 
Da uno sforzo comun tratti e sospinti 
Gli Africani ed il mar, balzan -sul porto. 

Noi gli lasciam passar: tutto tranauillo 
Loro sembra a veder: non v’è soldato 
Che guardi il porto, o le vicine mura. 

11 nostro profondissimo silenzio 
Previen ogni sospetto : essi nemmeno 
Osan di dubitar d’ averci colti 
Spensierati all’agguato: senza tema 
Li veggiamo approdar } l’ ancore a fondo 
Gettan sicuri, metton piede a terra, 

E a darsi in mano a chi gli attende al varco 
Corrono come belve. In questo punto 
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Noi ci ieviam su 1 piedi, e tutti a un tratto 
Grido mandiam, che terra e cielo assorda. 
Dalle lontane navi al noto suono 
Corrispondono i nostri: in un istante 
Tutti si mostran colle man sull’arme. 

Si confondono i Mori ; Io spavento, 

Sol per metà discesi^ li sorprende: 

Non san pugnar, non san fuggir, confusi 
Trovano guerra, ove credean poc’anzi 
Di guazzar nella preda; impauriti 
Urtano, fuggon, nè sanno ben .dove: 

Alle spalle noi siam, sul mare, in terra 
Gli incalziam vivamente, e d’atro sangue 
Un fiume il suol ricopre pria che alcuno 
De’ nemici resista, o si componga. 

Ma malgrado un disordine sì grande, 
Malgrado nostro ancor, i duci loro 
Li raccolsero al fin: rinasce in essi 
11 perduto coraggio; obliano a un tratto 
Il periglio e la ternaria vergogna 
I)i morir senza tor l’arme dal fianco 
Arresta i passi lor, rende al lor braccio 
La primiera virtù. Con fermo piede 
Ci stan d’incontro, snudano i lor brandi. 
Qeai turbi ci affrontiam: feriti, o estinti 
Fra noi cadon pur molti: il nostro sangue 
Misto col sangue lor freme e ringorga; 

£ il suolo, il fiume, la lor flotta, il porto 
Sono campi d’orror, dove trionfa 
Su -monti di cadaveri la morte. 

Quante, bell’ opre, e quaote imprese insigni 
Restàro a fama ed alla gloria ignote 
Dalle tenebre involte, ove ciascuno 




Solo a sè testimonio era di fatti 
Degni d’un mondo spettator, e in mezzo * 
Alla confusimi, ai colpi* al buio 
Nemmon scerner potea dove la sorte 
Fra due nemici inchini. Io dappertutto 
Come un lampo correa: quivi il coraggio 
Rinfrancava tic’ nostri ; là più avanti 
Ne sospingeva alcuni; altri mcn fermi 
Sostenea colla voce, univa ai stanchi 
Novi guerner più' forti, a mano a mano 
Tutti a pugnar spingea, nè di mia sorte 
Sicuro fui che allo spuntar del giorno. 

Vidi allor che vincemmo; e vide allora 
La sua sconfitta ’1 Moro, e scoraggiossi. 

E mirando da lungi in nostro aiuto 
Nove forze inoltrar, ceder repente 
Al timor di morir sentissi in seno 
Di vincer l’ardor. Confusi, ansanti 
Ver le navi precipitano; ascesi, 

Taglian le funi, al eiel mandano tutti 
Spaventevoli grida, ed in non cale 
Posti i due regi, i duci lor si danno 
Scompigliati alla fuga; ordin, dovere 
Tutto cede al tcrror; e se gittolli 
Prima il flutto sul lido, il flutto istesso 
Dal lido risospinto torreggiale 
Li ripiomba sul mar. Cinti frattanto 
Dai nostri i due monarchi, in cui difesa 
Stanno pochi de’ lor feriti e lassi, 
Combattono da forti, e a caro prezzo 
Vendono sangue e vita. Io stesso in vano 
Alla resa gli esorto: alto ruotando 
L’ orrende seiable con robusta mano 



* • ATTO QUARTO ’ 

Nemmen fan mostra d’ascoltar: ma al fine ' 

Cader vedendo al loro fianco estinti 

I lor più fidi, e ch’era vana ornai 

Ogni difesa lor, ferocemente 

I/arme abbassar, chiamano il duce. Avanti 

Io mi. vi trassi, e di lor mano ottenni 

Gli insanguinati brandi. Ambo gli strinsi 

Di ferrei ceppi } fra sicure scorte 

Trar gli feci a. te innanzi, e sì fimo 

Col finir de’ nemici anche la pugna. 

Così, signor... 



SCENA IV. 



Don Alonso, e. detti. 

dio. Olimene a te piangendo 

Viene a chieder giustizia. • 

F cr • . Oh tristo annunzio, 

£ importuno dover! Vanne, Rodrigo, 
u Non vo’ eh’ essa ti vegga. Il premio è questo 
Ch io rendo al tuo valor! deggio scacciarti! 
Ma pria d’ uscir m’attendi. Il re al suo seno 
Vuole abbracciarti. 

Rod. {parte) 

Dì e ' © povera Climene! 

Essa l’ accusa, lo persegue a morte, 

E vorrebbe salvarlo ! 

F er - ‘ A me fu detto 

Ch’ e di Rodrigo amante: or vo’ schiarirmi. 
Fingiti mesto in volto. 



Dow Fernando, don Diego, don Arias, don Sàncio, 
don Alonso, Cl imene, Elvira. 

p er • Al fin, Climene, 

Sarai contenta } a’ tuoi desir rispose 
La sorte di Rodrigo. 11 vincitore 
Del nemico cotnun, qui sopraffatto 
Dal crudo strazio delle sue ferite 
Di vivere finì. Di tal vendetta 
Rendine grazie al cicl. 

(a don Diego) (Vedi siccome 
Ella ad un tratto di color cangiossi! 

Die. (a don Fernando ) 

Infelice! ella sviene! ah se d’amore 
Questo*indi?io non* è, qual sarà mai. 

Più non puoi dubitar: al fin tradito 
Ila il suo dolor dell’anima il secreto.) 

. Cli. Come?., morto è Rodrigo? 
p er ^ Ah, no, no, calma 

Gli affanni tuoi: vive, e ti serba ancora 

Immutabile amor. 

Cli. Signor, perdona-, 

Di gioia e di dolor del par si sviene. 

Spesso ci fa languir* spesso ci opprime 
L’ eccesso del piacer* e allor clic l alma 
Improvviso sorprende, i sensi aggrava 
• D’ una mortale ambascia. 
p e ,. t In tuo favore 

Tu vuoi che un impossibile si creda. 
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Non t’infinger, Climene} il tuo dolore 
Visibil troppo in sul tuo volto apparve. 

67/. Ebben, signor, alla sventura mia 

Porta l’ultimo eccesso: di’ che svenni 
Per forza di dolor: di’ ciò chevuoi} 

Sì, ni’ oppresse il tlolor, ma quel dolore,* 
Che m’ha colpita nel vedermi tolto 
Da un’altra morte la colpevol testa. 

S’ci muor di colpi per l’onor sofferti, 

E pel bene cornuti, le mie vendette 
Perdute son, traditi i miei disegni. 

Troppo i miei dritti un sì bei fine offende. 
La sua morte io domando, ma una morte 
Gloriosa non già, nè illustre tanto, 

Che ne tragga splendor} non vo’che muoia 
In bel campo d’onor, ma su d’infame 
Palco feral } muoia pel padre mio, • 

Non per la patria: diffamato il nome, 

Sia svergognata la memoria sua. 

Morir pe’ suoi, per la sua patria, colpo 
Non è d’ avversa Sorte} uom che tal muore, 
l ama immortale anzi s’acquista. Io lodo, 
Amo la sua vittoria, e senza colpa 
La posso amar: essa lo stato assoda, 

Essa a me rende nobile famosa 
La vittima che cerco, e coronata 
Di trionfale allor, di fiori in vece} 

Una vittima in somma illustre e degna 
Che del mio genitor s’immoli all’ombra. 
Ma, oh dio! da qual leve speranza in mai 
Mi lascio lusingar? da me Rodrigo 
Che mai puòte temer? e che potrebbe 
Questo mio pianto, che a ragion si sprezza 
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Contro di lui? Per lui tutto l’impero 
È un asilo clic jl salva: a lui permesso 
Tutto divicn : egli (li me trionfa • 

Come de’ suoi nemici entro il lor sangue 
‘Tuffata c ‘spenta la giustizia stessa 
Novo trofeo pel vincitor diviene. 

Ed io, miserai sì, forzata io pure 
Son d’accrescer la pompa} c delle leggi 
» E del mio pianto in onta anche costretta ‘ 
Terza preda a seguir fra due re vinti 
Il coronato trionfai suo carro. 

Fer. Troppo i trasporti tuoi, le tue querele 
Violenti mi sembrano, o Climene. 

Tutto si libra su d’equabil lance 
Quando si fa giustizia, il padre tuo 
Venne ucciso, gli è ver} ma desso ancora 
Fu l’ aggressori c l’equità medesma 
Che tu implori per tc, vuol clic dolcezza 
Usi a Rodrigo pur. Pria d’ accusai mi 
Prendi consiglio dal tuo core : al fine 
Di Rodrigo si tratta} io mi credea 
Clic in mercè di serbarti un tale amante 
Sapessi esser più grata. 

Cli. Il mio nemico 

A me serbar? dell’ira mia l’ oggetto? 

L’ autor de’ mali miei? l’empio assassino 
. Del padre mio? così tu prendi a scherno 
Il mio duol, i giustissimi miei preghi, 

Che credi grazia anche il negar d’ udirmi ? 
Ma se giustizia al pianto mio si nega. 
Signor, permetti che il mio dritto ottenga 
Colla forza dell’ armi: al fin Rodrigo 
Coll’ armi m’oltraggiò: dunque nell’ armi 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO 77 

La vendetta si cerchi : a tutti io chieggo 
I cavalieri tuoi 1’ empio suo capo. * 

Sì, me lo porti- alcun: chi n’avrà il vanto, • 
Avrà me per conquista. Soffri, o sire, 

Che s’affronti il superbo, e allor che fia 
Terminata la pugna, e in faccia al mondo 
Don Rodrigo punito, il vincitore 
Venga, gli offro la destra. Col tuo voto 
Supremo, o re, la pubblica avvalora 
Sentenza mia. 

Fer. Quest’ inumano, atroce 

Costume antico di tenzon private, 

Che qui tanto regnò, sotto il pretesto 
Di vendicar ingiusti affronti, i suoi 
Più possenti guerrier toglie allo stato. 

D’ un abuso sì reo spesso il fatale 
Deplorabile evento all’ innocente 
Reca morte, e al colpevole trionfo. 

Vieto a Rodrigo d’ accettar la sfida; 

. Troppo m’è carQ per esporlo ai colpi 
Ed ai capricci de’lla sorte. E poi, 

Qualunque il fallo sia, di cui fai reo 
Sì magnanimo cor, ogni sua colpa 
Fuggendo i Mori han seco lor portata. 

Die. Come, sire? che dici? annullar leggi, 

Che son prova d’onor? che tante volte 
La reggia tua vide osservate? e solo 
Per lui? pel figlio mio? Deh! che direbbe 
Il tuo popolo, o sire, e peggio ancora 
Il popolo degl’ invidi, vedendo 
Che sotto all 1 ombra tua vive sicuro, 

E che nel tuo favor trova un pretesto 
Di non mostrarsi ov’ anime onorate 
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Si fanno un vanto d 1 affrontar la morte? 
Favor sì novo oscurerebbe troppo 
La gloria sua. Senza arrossire, i frutti 
. Goda di sua vittoria. Se fu audace 
II conte, esso il punì. Fu prode; e il nome 
Dee di prpdc serbar. 

Fer. Poiché lo vuoi, 

Dunque s'armi al cimento: periglioso 
Sarà più che noi credi: a un guerrier vinto 
Succederan mille altri; e il premio altero 
Che Climene ha proposto al vincitore, 

Farà di tutti i cavalier eli' ho intorno 
Tanti nemici suoi. L’ opporlo a tutti 
Ingiustizia sarebbe: ei si cimenti 
Solo con uno. Qual più vuoi, Climene, 
Scegli fra 1 cavalier; ma ti ricorda, 

Ch 1 oltre la prima altra tenzon concessa 
Non ti verrà. 

Die. Deh! non scusare, o sire, 

Con legge tal chi del suo braccio invitto 
Teme la possa. Aperto’lascia il campo 
Agli emuli campione di trarsi incontro 
Nessun, credi, ardirà. Poi che Rodrigo 
Sì grande oggi s’è mostro, qual coraggio 
Vano fia tanto, che affrontarsi ardisca 
Col figlio raio?'d’un avversario tale 
Chi tenterà lo scontro £ e chi possente 
Fia tanto, anzi chi fia sì -temerario? 

San. Fa che s’apra l’arena: ecco chi l’osa. • 
L’assalitor son io: quei temerario, 

0 quel prode piuttosto io sono: accorda 
Questa grazia, o Climene, all’ amor mio, 
All’ardor di piacerti: or che risolvi? 
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Rammenta la promessa. 

Fer. Or via^t’ è grato 

Di rimettere in lui la tua vendetta? 

CU. Lo promisi, o signor. 

Fer. • Dunque domani 

Sarai pronto alla pugna. 

Die. Un tal ritardo 

È soverchio, o signor} è sempre pronto 
Animoso guerrier. 

Fer. Ma uscito appena 

Da una battaglia vuoi che tosto s’armi 
A nuova pugna? 

Die. In raccontarla, o sire, 

Scosse Rodrigo della prima il peso. 

Fer. D’ un’ora, o due vo’che il campione almeno 
Abbia pria di ristoro. E perchè mai 
In avvenir la sciagurata pugna 
In esempio non passi, e perchè ognuno 
Vegga che a contraccor questo permetto, 
Che non mi piacque mai, che abborrii sempre 
Sanguinoso giudizio, alcun non voglio 
Che di mia reggia assista} e questa legge 
Fo a me medesmo ancor. 

{a don Arias) Fra i combattenti 
Giudice sie.dcrai tu sol: t’adopra 
Ch’ambo mostrino un cor fervido e fermo. 

E tosto che al combatter fin sia dato, 
Guidami il vincitor. Qualunque ei sia, 

0 don Sancio, o Rodrigo, io stesso voglio 
Presentarlo a Climcne, onde riceva 
In premio la sua destra, e la sua fede. 

Cli.* Come, signor? e con qual dritto imponi 
Tu questa legge a me? 
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. Olimene, intendo 

Lagnarsi osa il tuo cor, ma se Rodrigo ■ 
Fia vincìtor, di lagnarti invece, 

L’accetterai con palpiti di gioia. • 

Di mormorar contro sì dolce legge 
Dunque cessa una volta: ognun che vinca 
Sarà tuo sposo } lo volesti: basta. 



Fine dell' Atto quarto. 
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SCENA PRIMA 
D. Rodrigo, Olimene. 

. Cli. Come? Rodrigo qui di tutti in vista? 
D’onde cotanto ardir? Teco in periglio 
È l’onor mio} ritirati, ti prego. 

Rod. Vado a morir, Olimene} in queste stanze, 
Pria che il colpo si scagli, a darti io vengo 
L’ultimo addio. L’amor, cara Olimene, 
Quell’ amore immutabile, che fammi 
Schiavo delle tue leggi, no, non osa 
Nè può morte accettar, se pria non viene 
A fartene un omaggio. 

Cli. E a morir vai! 

Rod. Sì, corro al felicissimo momento 

D’immolar la mia vita ai sdegni tuoi. 

Cli. A morir? sì terribile è don Sancio 
Da spaventar quell’ indomabil core? 

Che sì debole te, che lui sì forte 
Render oggi poteo? D’onde avvien mai 
Che prima di pugnar morto si creda 
Di già Rodrigo? quel Rodrigo istesso 
Che i Mori non temè, che il padre mio 
Sfidò, contro don Sancio a pugnar tratto 
Di vincere dispera? al miglior uopo 
Quell’indomito cor così si perde ? 
il cid 6 
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Rad. Non a pugnar, Olimene, al mio supplizio, 
A morir corro. L’amor mio fedele 
Sa per fin tormi il naturai desio 
Di serbar, di difendere la vita, 

Quando tu cerchi la mia morte: ho in seno 
Sempre l’ istesso cor: ma quando vuoisi 
Ch’io serbi cosa che a Olimene spiace, 
Allor mancami il braccio. E questa notte, 
Si, questa notte istessa a me mortale 
Stata saria, se combattuto avessi 
Solo per me} ma difendendo allora 
11 mio prence, il suo popolo, la patria, 

Gli avrei tutti traditi, se raeu fermo 
Opposto avessi alla difesa il brando. 

La generosa anima mia non odia 
Tanto la vita, che troncarla voglia 
A prezzo ancor d’ una perfidia. lu oggi 
Di me solo si tratta } e poi che chiedi 
Tu la mia morte, al tuo voler mi piego, 
Come al supremo mio destin. E giusto 
Che una mano straniera sia ministra 
Delle vendette tue : degno non sono 
Di morir per tua man: venga il campione, 
Contro de’ colpi suoi difesa o schermo 
Non opporrò: troppo rispetto io deggio 
A chi pugna in tuo , nome, e ripensando 
Che mi vengon da te (poiché il tuo onore 
Anima il brando suo) le mie ferite, 

Crudo ad offrirgli l’amoroso petto 
Io vado, o cara, docile adorando 
Nella sua man la tua che mi dà morte. 

Cli. Se d’ un tristo dovere il troppo giusto 
Rigor, che, mio malgrado, ti persegue, 
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Prescrive all* amor tuo di non opporti 
A chi pugna per me, pensa che sono 
E vita e gloria ad un cgual cimento 
Pugnando esposte} e che per quanto un nome 
Abbia Rodrigo e glorioso e grande, 

Allor che udrassi di sua morte il grido, 

Si dirà che fu vinto. E non ti scuoti 
Al possibile evento? tu che pregi 
L’onor più d’ un’ amante? che le mani 
Del padre mio nel sangue oggi bagnasti 
Per servire all’onor? tu che all’onore 
Immolasti l’amor, e la sì cara 
Speranza un tempo, che t’offria vicino 
Di me stessa il possesso? e d’onde avviene 
Che tua virtù così inugual vacilli? 

Perchè mai t’abbandona in questo punto? 
Perchè tanta n’avesti ? Che! sei forse 
Di core ardito e di magnanim’alma 
Per oltraggiarmi sol? forse ti manca 
11 coraggio natio, quando il tuo braccio 
Offendermi non può? tanto a mio padre 
Avverso sei, che un vincitor tu soffra 
Dopo aver vinto lui? Va, la tua morte 
Io la deggio voler, tu dei fuggirla;; 

E se di viver non ti cal, ti caglia 
Dell’onor tuo} va, pugna, e lo difendi. • 
Rod. La gloria mia, quando in tenzon privata 
Vinsi tuo padre, ed in aperto campo 
Sconfìssi un popolo di Mori, ha forse 
D’altre prove bisogno? Ogni difesa 
Well’agon che m’attende, io posso, credi, 
Sdegnar senza disdor. Si sa che tutto 
Osa il coraggio mio, che tutto puote 
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Il mio valor, e che null’havvi in terra, 

Dopo l’onore, che per me s’apprezzi. 

No, no, Rodrigo aver non dee timore 
D’avventurar la gloria sua pugnando 
Sol per morir, checché il tuo cor si pensi. 
Cli’ei mancasse d’ardir alcun non fia 
Ch’osi pensarlo, alcun non fia che il chiami 
Vinto, o gli metta un vincitor di sopra. 

Ma dirassi piuttosto che Rodrigo 
Adorava Climene, eh’ ei non volle 
Vivere e meritar lo sdegno suo, 

Ch’egli medesmo volontario cesse 
Al rigor del destino, onde costretta 
Era l’amante ad inseguirlo a morte; 

Ch’cssa il suo capo, il sangue suo volea, 

E che il suo cor magnanimo credette 
Un delitto il negarlo; che l’amore 
Per vendicar l’onor, e poi la vita 
Sacrificò per vendicar l’amante, 
Anteponendo, a bella speme in onta, 

L’onore all’adorabile Climene, 

E Climene alla vita. Si, vedrai 
Lungi dall’ oscurar la gloria mia, 

La mia morte acquistarle e fama e lustro: 
Udrai con onorata rimembranza 
• Ridir, morto ch’io sia, eh’ oltre Rodrigo 
Nessun campion, nessun amante mai 
Rotea con atto tal renderti paga. 

Cli. Ah, se la vita, se l’onor ti sono 
Lieve lusinga ad arrestare il passo 
Sul cammin della morte, e se giammai 
Ti fu caro il mio amor, Rodrigo, oh dio! 
Difendi la tua vita almen per tonni 
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Ad un don Sancio, per sottrarmi a quella 
Fatai necessità che in braccio dammi 
D’un oggetto che abborro. E vuoi ch’io dica 
Ancor di più? va, Rodrigo, combatti, 

Pensa alla tua difesa:; ed al silenzio, 

Sforza al silenzio il mio dover, me stessa. 

Ah, se del primo foco una scintilla 
Senti nell’alma ancor per chi t’adora, 

Da quest’aringo, a cui premio è Climene, 
Escine vincitor. Rodrigo, addio. 

Ciel ! questa voce, mal mio grado uscita, 

Di vergogna mi copre, {parte). 

. SCENA IL 

i 

Don Rodrigo. 

Ov’è il nemico 

Ch’io non atterri in questo punto? uscite 
Voi Navarresi, e Casigliani, e Mori, 

E quanti in sen nutre la Spagna eroi; 

Insiem v’unite, armatevi a battaglia 
Per combattere un braccio che Climene 
Del suo foco animò: di tutti voi, 

No, non varran gli estremi sforzi a tormi 
Sì cara soavissima speranza : 

Tutti vi attendo, e siete pochi ancora. 

{parte ) 
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SCENA III. 

L’ Infante. 

Oh , del mio sangue imperiosa voce 
Che il cor m’assordi! oh, de’ natali miei 
Importuna grandezza, che un delitto 
Mi fai d’essere amante, ancora udirti 
Deboi dovrò? nè ascolterò piuttosto 
Te, dio d’amor, di cui l’alma soave 
Possanza insuperabile solleva 
Contro un tiran fantasma i voti miei? 
Principessa infelice, a qual dei due 
Devi ubbidir? Rodrigo, il tuo valore 
Ti fa degno di me} ma benché tanto 
Tu nell’arme sia prode, al fin non sei 
Figlio d’un re. Perchè, sorte spietata, . 
Da’ miei desir la gloria mia dividi ? 

E dee la scelta di virtù sì rara 
Tanti affanni costarmi? a quante pene, 

A quanti crudelissimi sospiri 
Prepararmi dcgg’io, se in preda sempre 
Al mio fiero dolor, non potrò mai 
Nè l’ amante ottener, nè dentro al seno 
Estinguere l’ardor che mi divora? 

Ma cne? Meco medesma al fine io sono 
Rigida troppo} e contro il mio disprezzo 
Per così de^na scelta al fin s’ irrita 
La mia ragion sorpresa: i miei natali 
Dimandano un monarca, è ver} ma posso 
Sotto le leggi di Rodrigo ancora 
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Vivere con onor:, e ad un guerriero 
Giovine, che due re vinse e fé’ schiavi, 

L’onor d’ una corona in su la fronte 
Potrebbe mai mancar? e quel di Ciddc 
Nome sublime che acquistò poc’anzi, 

Su chi deve ei regnar chiaro noi mostra ? 
Egli è degno di me... ma, oh dio! Climene 
Possedè il suo gran cor : gliel diedi io stessa. 
Oh, dell’ orgoglio mio dono fatale, 

Quanta pena mi costi ! In lor sì poco 
D’odio inspirò d’ un genitor la morte, 

Che a vendicarla la natura, il sangue 
Vi s’adoprano indarno. Ah, vano è ornai 
Dal suo delitto, 0 dalla pena mia 
Frutto alcuno sperar. Il mio destino 
Dispictato fatai volle che amore 
Allignasse perfino in due nemici. 

SCENA IV. 

, » 

Leonora, e detta. 

Jnf. A che vieni, Leonora? 

Leo. A farti plauso 

Per la pace che al fin saggia ridoni 
All’anima abbattuta. 

fnf Ah, come posso 

Aver mai pace a mille affanui in preda! 

Leo. Se amor vive di speme, c se con essa 
Vien meno e muor, più lusingar Rodrigo 
Non può la tua costanza. A te ben nota 
È la tenzone, a cui Climene il stringe. 
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E poi clic d’ uopo è cip egli muoia, o sia 
Sposo di lei, morir deve egualmente 
La tua speranza, e risanarsi il core. 
lnf. Molto ancora vi vuol. 

Leo. Ma qual ti resta 

Nova speranza ancora? 
lnf Di’ piuttosto, 

Qual mi si può vietar? Se a questi patti 
Pugna Rodrigo, ad impedir P effetto 
Mi si presentan mille vie. L’ amore, 

Quella dolce cagion de’ mali miei, 

Troppo agli amanti d’ artifizio insegna! 

Leo. Dopo che in essi un genitore ucciso 

Non valse a accender di discordia il foco, 

Tu che far mai pretendi ? È di Ciimene 
Manifesto il secreto : odio, o vendetta 
Contro Rodrigo, che d’odiar pur finge, 

Già non è che la mova. È ver che ottenne 
Una vindice pugna} ma il primiero, 

Che a lei s’ offerse per campion, l’^accolse } 
Nè a quelle invitte man, di cui l’imprese 
Han tra noi fama e gloria, ebbe ricorso. 

A lei basta un don Sancio, Egli è che merta 
La scelta sua, perchè l’imbelle destra 
Pria d'or brando non strinse. A lei gradisce 
Che inesperto egli sia. Quanto di fama 
Don Sancio ha men, tanto ella più s’affida. 
Che poi serva al dover, non allo sdegno 
Nella pugna che cerca, a te fa fede 
Il suo facile assenso. Alior che certa 
Offre a Rodrigo una vittoria, salva 
L’amante, e in faccia al mondo a un tempo ac- 
Titolo giusto d’accettar la pace. (quista 
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Inf. È ver, Leonora, è ver; anch’io lo veggo ; 
Ma in onta a ciò l’innamorato core 
Non lascia d’ adorar, Olimene istessa 
Nella speme e nei palpiti emulando, 

Quell’ amabile eroe. Misera amante, 

Che risolver dovrò? 

Leo. , Di pensar meglio 

De’ tuoi natali e di te stessa. Il cielo 
Un re ti deve, e un suddito tu adori? 

Inf. Cangiato è di mie brame il primo oggetto. 
Non amo più Rodrigo, un indistinto 
Semplice cavaliere no, con tal nome 
Più non si dee chiamar. Amo l’autore 
Di mille illustri eccelse imprese, il prode, 
Il valoroso Cidde, il vincitore, 

Il signor di due re. Ma l’amor mio 
Vo’ vincere però ; non che alcun biasmo 
Amandolo io temessi; ma non voglio 
Turbar fiamme sì belle. E quando ancora 
Messa in quest’ oggi una regai corona 
Per lusingarmi gli venisse in fronte, 

Non soffrirci d’ essergli sposa: io deggio 
Ricusar di ritogliere pentita 
Un bene che donai. Della vittoria 
Già Climene è sicura: a lei l’amante 
Si ridoni di nuovo. Andiam, Leonora; 

Tu che il mio cor conosci, a veder vieni 
Come so ben compir l’ opra che femmi 
Cominciandola onor. {partono ) 
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SCENA V. 

Olimene, Elvira. 

CU. Deh , quanta pena 

Grava Panima mia! quanto son degna 
D 1 esser compianta, Elvira ! Ogni speranza 
Perdei : tutto mi fa temer. Fra i voti 
Ch’io mando al cielo, un non ve n’ha che vaglia 

I miei dubbi a calmar. Ad pgni brama 
Succede un pentimento. A due rivali 
Armo la mano io stessa; c ognun Ghe vinca, 
Sia qualunque l’evento, costerammi 
Lagrime eterne. In mio favor ai fine 
Checché segni la sorte, io vedrò sempre 
Morto l’ amante, o invendicato il padre. 

Eh. Anzi a me sembra che P un caso e l’altro 
Di conforto saratti; o muor Rodrigo, 

E tu sei vendicata; o resta in vita, 

E tuo sposo divien: checché il destino 
Di te disponga, all’ onor tuo provvede 
E t’acquista uno sposo. 

Cli. 0 fatai sempre 

Barbaro mio destino! Che! l’oggetto 
Del mio sdegno implacabile, oppur quello 
Dell’avversione mia? P empio assassino 
. Di don Rodrigo, o quello di mio padre ? 
Misera me! qualunque sia l’evento 
Stringermi al sen sempre dovrò uno sposo 
Tinto d’un caro sangue. Ovunque volga 

II mio pensier, sento che Palma in petto 
S’ inasprisce, e rifugge: Elvira, io temo 
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11 fin de 1 casi miei più della morte. 

Vendetta, amor, o voi che Palma in seno 
Mi straziate crudeli, a questo prezzo 

Sono un assenzio le dolcezze vostre} 

E tu, gran Dio, primo motor possente 
Del destin che m’ affligge, ah, fa che resti 
Senza effetto la pugna, e alcun non resti 
Fra i due campimi nè vincitor, nè vinto. 

Eh. Troppo rigor tcco userebbe il cielo 
Se ascoltasse il tuo voto } e a te saria 
Muova sorgente di più dura pena 
Questa pugna cagion, ove costretta 
Fossi mai sempre a domandar giustizia, 

A rattristarti, a dimostrarti offesa, 

A odiar l’amante, e ad inseguirlo.a morte. 
Credilo a me, Climene, è meglio assai, 

Clic incoronata oggi la bella fronte 
Dal suo valor silenzio al fin t’imponga, 

Che la legge d’amor al fin soffochi 
1 tuoi sospiri, c clic il tuo re ti sforzi 
A seguire il tuo cor. 

Cli. Credi ch’io ceda 

Se vincitore ei fia ? troppo ha di forza 
Sul mio core il dover, e troppo grande 
È la perdita mia*, nè a lor dar legge 
Basta il dritto dell’armi, od il sovrano 
Voler del re. Con poca pena ei puote 
Vincer don Sancio} ma la gloria mia, 

Ma l’onor di Climene non si vince 
Sì di leggier. Checché il sovran promesso 
Abbia alla sua vittoria, per mio cenno 
Mill’ altri sorgeran nuovi nemici 
Vindici del mio onor. 
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Guarda che il cielo 

Per punir questo tuo sì strano orgoglio 
Al fin non sofira che le tue vendette 
Si compiscan, Climene. E che? Tutt’oraJ] 
Vuoi tu ostinarti a ricusar la sorte 
Di tacer con onore ? E che pretende 
Cotesto tuo dover? che mai si spera? 

Forse avverrà che ti ridoni il padre 
La morte dell’ amante? a te par poco 
Un sol disastro, che ne cerchi un altro? 
Aggiugner brami, sconsigliata e cieca, 
Perdita a perdita, a dolor dolore? 

Va, nel capriccio in cui stolta t’ostini, 

Non meriti un amante così degno : 

E noi vedremo con tua pena eterna 
Il ciel, sì, il cielo giustamente irato 
Darti sposo abbonito al fin don Sancio, 
Dando a morte Rodrigo. 

Elvira, oh dio! 

Ornai delle mie pene il crudo strazio 
Troppo è duro a soffrir! non raddoppiarlo 
Con sì funesto augurio: ove lo possa, 

Ambo voglio evitarli ^ ma se questo 
Impossibil sarammi, avrà Rodrigo, 

Sì, tutti avrà Rodrigo i voti miei, 

Nè folle ardor fa che ver lui si pieghi 
Quest’alma. Ma il pensier, eh’ ove soccomba, 
Dovrei darmi a don lancio, ah questo, è questo 
Il terribile dubbio che dà vita 
Alla brama secreta... Ma che veggio!.. 

Ha deciso il destin... misera!.. Elvira !.. 
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SCENA VI. 

Don Sancio, e dette. 

San. Climene, a’piedi tuoi vengo divoto 
• Questo brando a depor. 

Cli. Che ! tinto ancora . 

Del sangue di Rodrigo? ed osi, iniquo, 
Mostrarti agli occhi miei, dopo che tolto 
M'hai quanto m’era di più caro al mondo? 
Amor scoppia, mio amor, sfogati^ nulla 
Più ti resta a temer. Il padre al fine 
Soddisfatto restò : cessa una volta 
Di far forza a te stesso : un colpo solo 
Per te trasse in sicuro la mia gloria, 

Alla disperazion l’anima mia, 

E in libertà il mio amor. 

San. Con uno spirto 

Più moderato 

Cli. E tu mi parli ancora, 

Abborrito esecrabile assassino, 

Di quell’eroe che adoro? Con aperta 
Forza tu noi vincesti ; il tradimento 
Resse il tuo ferro, un sì forte guerriero 
A sì vigliacco assaiitor giammai 
Soccomber non potea. Ma nulla, nulla 
Non isperar da me. Tu non facesti 
Cosa di mio voler: di vendicarmi 
Così credesti, e m’hai tolto la vita. 

San. Strano pensieri,, t’inganni: ascolta... 

CU. ° Taci. 
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Vuoi che t’oda vantarti di sua morte? 

Vuoi che a bell’ agio l’insolenza ascolti 
Onde pinger saprai la sua caduta, 

11 mio delitto, e il tuo valor? 

SCENA VII. 

Don Fernando, don Diego, don Arias, 
don Alonso, e detti. 

Cli. Ah, sire, 

Il secreto, che a chiudere nel seno 
Gli sforzi miei non valsero finora, 
Dissimular più è vano: amava, il sai-, 

Ma per far di mio padre aspra vendetta 
Volli, e dovei del caro amante il capo 
Proscrivere, troncar. Tu stesso, o sire, 
Veder potesti, se al dover l’amore 
Cedere io feci. Al fin Rodrigo è morto, 

E la sua morte, la fatai sua morte, 

Da nemica implacabile, cangiommi 
In un’amante afflitta. Al genitore 
Dovea questa vendetta, e all’ amor mio 
Queste lagrime or deggio, e questo pianto. 
Don Sancio difendendomi è cagione 
Di mia rovina. Barbaro compenso ! 

A quel braccio fatai, che mi desola, 
Deggio me stessa. Ah, se d’ un re nel core 
Giunge la voce di pietà, deh 1 cangia, 
Rivoca, o sire, cos'i dura legge. 

Premio di sua vittoria, in cui perdei 
Quanto che amava, abbia le mie sostanze, 
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Ma a me lasci me stessa. Una romita 
Inaccessi bil chiostra mi raccolga, 

E là dato mi sia l’urne funebri 
Dell’ amante e del padre, orba, infelice, 

Di bagnar fin all’ ultimo sospiro 
Con doloroso interminabil pianto. 

Die. Sire, ell’ama alla fin} tu stesso il vedi} 

Ah, non crederla rea, se di sua bocca 
Un amore legittimo il confessa ! 

Fer. Esci d’error, Cliraene} il tuo Rodrigo 
Morto non è : ti diè don Sancio vinto 
Falsa contezza. 

San. Un eccessivo affetto, 

Malgrado mio, precipitolla, o sire, 

Nell’ er ror che la strazia: a esporle venni 
L’esito della pugna. Il generoso 
Guerriero invitto, ond’è il suo core amante, 
Quando mi disarmò: non temer nulla, 
Disse, piuttosto la vittoria incerta 
Lascerei, che versar stilla d’ un sangue 
Che per Climene osa arrischiarsi. Intanto, 
Poiché il dover presso del re mi chiama, 

Tu vanne a lei. Per me della battaglia 
Falle il racconto} e recale il tuo brando 
Del vincitore in nome. Io venni, o sire} 
L’ingannò quest’offerta: essa credette 
Me vincitor dal rivedermi in vita} 

E in un accesso di subito sdegno 
Trasportossi così, che più non fummi, 

Onde trarla d’error, dato un momento. 

Per me, benché sia vinto, avventuroso 
Pure mi chiamo, e in onta del mio foco, 

E del bene ineffabile che perdo, 
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Amo la mia sconfitta, allor che serve. 

A coronare un sì perfetto amore. 

Per. Mia figlia, d’ un amor, cui sì bel foco 
Nutre, non arrossir} nè cercar mezzi, 

Onde farne un rifiuto: in van l’instiga 
Una lodevol ira: la tua gloria 
Tratta è d’impaccio, e il tuo dover compito. 
Soddisfatto è tuo padre} e un vendicarlo 
Fu troppo ancor, quel trar Rodrigo in tanti 
E sì spessi perigli. Il del dispose, 

Come vedi, altrimenti. E poi che tutto 
Pel genitor facesti, ora da saggia 
Fa per te qualche cosa. Non opporti 
Al mio comando, che al tuo cor ridona 
Uno sposo sì caro. 

SCENA' Vili. 

L’ Infante, don Rodrigo, Leonora, e detti. 

lnf. A 1 fin, Climene, 

Asciuga il pianto } e dalle man ricevi 
Della tua principessa quest’ illustre 
Vincitor glorioso. 

JRod. Ab, non recarti 

A olfesa, 0 sire, se qui a te dinanzi 
Un rispetto amoroso a’ piedi suoi 
Mi fa cader: a domandar non vengo 
La mia conquista} novamente a offrirti 
Vengo, Climene, il capo mio : giammai 
Della legge dell’ armi, 0 del volere 
Del re non fia che l’amor mio si valga 
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Onde sottrarmi al tuo rigor: se quanto 
Finor facesti per un padre, è poco 
A soddisfarti, di’ qual via mi resta 
A ritentare ancor? Forza è che mille 
£ mille altri rivali in campo atterri? 

Che da un confine all 1 altro alzi del mondo 
Trofei di nove imprese? che m’opponga 
Solo ad un campo? che un’armata intera 
Affronti e vinca, e la fama sorpassi 
De’favolosi eroi? Se jl mio delitto 
Lavarsi al fin puote così, l’imponi: 

Tutto intraprender voglio, e compier tutto 
Anche potrò. Ma se cotesto onore 
Feroce, inesorabile, non puote 
Senza il sangue del reo pacificarsi, 

Contro di me poter che umano sia, 

Più qon armar ; eccomi a’ piedi tuoi, 

Ecco il mio capo; uccidimi, ti vendica 
Con le tue stesse man : sol le tue mani 
Hanno il dritto di vincere un guerriero 
Invincibile altrui: fa una vendetta 
A te sola concessa ; ma poi basti 
A punirmi la morte. Dal tuo core, 

Dalla memoria tua non cancellarmi; 

£ se col mio morir serbasi in vita 
La gloria tua, riconoscente almeno 
Conservami un pensier; e deplorando 
La mia sorte crudcl, di’ qualche volti! : 
Infelice Rodrigo, ancor vivresti 
Se non m’avessi amato ! 

Alzati, oh dio! 

T’alza, Rodrigo. Ah, confessarlo è forza, 

Sire, alla fin: l’ho ripetuto troppo 
il ciò * 7 
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Per potermi disdir. Rodrigo è adorno 
Di sì grandi virtù, ch’odiar noi posso: 

E ubbidiente dee chinarsi il capo 
Quando comanda un re. Ma sia qualunque 
Di tua legge il voler, come potrai 
Questo imeneo soffrir? e allor che esigi 
Questo sforzo da me, la tua giustizia 
È poi tutta d’accordo? S’è Rodrigo 
Necessario allo stato, esser degg’ io 
Mercede al suo valor? espor dovromrai 
All’eterno rimprovero d’avermi 
Tinte le mani nel paterno sangue? 

Fcr. Spesso il tempo legittima una scelta 

Che prima era un delitto : il tuo Rodrigo 
Ti guadagnò: devi esser sua: per dritto 
Or gli appartieni} ma quantunque t’abbia 
Conquistata il suo braccio, di tua gloria 
Sarei nemico, se sì tosto il premio 
Della vittoria sua dar gli volessi. 

L’imeneo si protragga. Un tal ritardo 
Non fia che rompa quella sacra legge, 

Che senza aver fisso però il momento, 

La tua fé gli destina. Un anno ancora 
Al tuo lutto concedi. Intanto l’arme 
Tu riprendi, 0 Rodrigo. Or che vincesti 
Sul lido i Mori, e i lor disegni a voto 
Testi tornar, e i loro sforzi estremi 
Respignesti da forte , va, la guerra 
Porta nel loro seti} delle mie squadre 
Sii tu l’anima e il duce, e i regni infidi 
• Assoggetta e devasta. Al solo nome 
Di Cidde spaventati tremeranno. 

T’ han nomato signor, loro monarca 
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Pur ti vorran. Tu allo splendore in mezzo 
De’ tuoi gran fatti sii fedel : ritorna, 

E se possibil fia^ di lei più degno 
Ritorna ancor: con le tue grandi imprese 
Fa che t’ apprezzi sì, che lo sposarti 
Sia una gloria per lei. 
jRod. Mio re, che mai 

Per posseder Climene, per servirti, 

Che non farebbe il braccio mio.^ qualunque, 

. Lungi dagli_ occhi suoi-, dolor m’aggravi, 
Tutto la speme d’imeneo sì caro 
Compenserà. 

Fer . * Spera nei tuo coraggio 

E nelle mie promesse } e possedendo 
Già di Climene il core, a vincer poi 
Anche un punto d’onor lascia la cura 
Al tempo, al tuo valore, ed al tuo re. 



Fine della Tragedia 
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STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

IL C ID 



Non sappiamo intendere qual genio d’orgoglio 
spingesse il Mercier a parlare sì svantaggiosamente 
di Pier Cornelio, là dove, scrisse nella sua prefa- 
zione al Jenneval : lo intendo benissimo Cornelio, 
ma è d'uopo confessare, che per noi egli è quasi 
divenuto un autore straniero, e che abbiamo per - 
duto persino il diritto di ammirarlo. Noi amiamo 
il delicato , e la clava d’Èrcole è nodosa. Corne- 
lio in somma dovca nascere in Inghilterra. Ci per- 
doni questo giudice^ egli non intese benissimo Cor- 
nelio. E perchè mai dev’essere per noi divenuto 
quasi straniero ? Forse perchè morì nel 1 684 ^ Un 
secolo c mezzo di differenza, secondo nostra opinio- 
ne, non solo non gli diminuisce la fama, ma gliel’ac- 
cresce. Un uomo che fu il padre del teatro francese 
in un tempo, in cui la Francia non vantava autori 
teatrali, qual merito mai non suppone, malgrado le 
contraddizioni dei suoi rivali, le critiche di Vol- 
taire, e le riflessioni inopportune del Mercier, scrit- 
tore ingegnoso^ ma impudente e irreligionario ? 

Il Cid si recita ancora^ e chi non ha la sorte di 
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udirlo, abbia almeno il dovere di leggerlo e di 
studiarlo. Se questa tragedia trovò opposizioni nei 
letterali e nei grandi, fu sempre applaudita da chi 
ba meno scienza e più cuore. Vi si può applicare 
quello che l’autore stesso scrisse del suo Orazio: 
Orazio fu condannato dai Duumviri ma fu asso- 
luto dal popolo. Noi fummo rapiti dalla bellissima 
traduzione. E perchè non abbiamo sempre simili pen- 
ne? Pur troppo s’incappa in traduttori, che snervano 
l’originale. Pochi conoscono l’indole delle due lin- 
gue. Lo diremo col Voltaire: 11 . primo dovere di 
chi scrive si è di scriver bene. Un lavoro poetico, 
quantunque fosse condotto come V Ifigenia di Ila- 
cine, non sarà mai buono , quando i versi sieno 
cattivi. Ora parliamo storicamente di Pier Cornelio. 

Nacqué a Rouen a’ 6 di giugno nel 1606 da 
Pier Cornejio ispettore dell’ acque e dei boschi. 
Da avvocato divenne amante*, e l’amore gli fe’ sen- 
tire. ch’era poeta. Fece per la sua innamorata la 
Melila commedia, con altre in appresso. Lo stil 
basso non gli fu molto congeneo. Dovè volare, e 
cominciò con Medea \ indi si sollevò maggiormente 
col CiJ. E malgrado il gran ministro cardinale 
di Richelieu, che obbligò l’Accademia a criticarlo, 
nacque il proverbio in Francia: Questo è bello co- 
me il.Cid. Lasciamo l’ Orazio, la Rodoguna, il 
Cinna, il Polieuto, il Pompeo, con cui cominciò il 
secolo d’oro letterario di Luigi XIV. Terminò la 
sua vita traducendo in versi P Imitazione di G. C. 

Quanto al Cid, tragedia ricavata dallo spagnuolo 
Guillen de Castro, Cornelio la trasse dall’ irregolari- 
tà. Noi non possiamo parlare con altro linguaggio, 
che con quello dell’autqre medesimo, che cri-. 
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ticò sè stesso, e di Voltaire suo commentatore. 
Prima del Cid non si conosceva il contrasto delle 
passioni, che lacera il cuore. Richelieu mostrando- 
glisi rivale, non avea forse il torto. I suoi occhi 
non trascorreano che sopra i difetti} lichiudea so* 
pra le bellezze. L'inutilità e l’ inconvenienza del 
personaggio della Infante, la parte debole del re, 
l’altra più debole ancora di don Sancio, Rodrigo 
che va in casa dell’amante dopo averle ucciso il 
padre, son tutti difetti sensibili anche ad un uomo 
inviluppato negl’interessi d’Europa, nelle fazioni 
di Francia, e negl’intrighi di corte. L’Accademia 
civilmente pronunciò: Ancorché l 9 argomento del 
Cid non sia buono } e dicea forse vero, chè il ma- 
trimonio o se non altro la promessa del matrimonio 
fra 1’ uccisore e la figlia del morto non era un 
buon argomento per composizione morale. Ma Cor- 
nelio giudiziosamente ha ridotto il matrimonio ad 
una semplice promessa. Se vi sono difetti in que- 
sta tragedia, il poeta li ha notati, al cui giudizio 
ed esame noi rimettiamo i lettori, non sapendo dir 
meglio di lui. 

Non omettiamo due osservazioni del tradutto- 
re. La prima è sulla scena Vili dell’ atto I. — Que- 
sto è il solo luogo, dove ci siamo creduti in neces;* 
sità di scostarci un momento dal testo. Si trattava 
di esprimere nominatamente uno schiaffo, un sou - 
Jlct. Ecco le parole del testo — viens me venger • — } 
de quoi ? — d’ un affront si cruel , qu’ à L’ hon- 
neur de tous deux il port un coup mortel, d 9 un 
soujlct. Voltaire, benché scrupoloso in fatto di de- 
cenza e di lingua, non fa motto di ciò ne’ suoi 
commentarli, dal che è iorza pur arguire che un 
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souflct abbia qualche cpsa di nobile in. Francia. 
Ma in Italia non è per alcun modo soflribile uno 
schiaffo ; e a noi non è bastato l’animo di dargli 
luogo nella nostra versione, quantunque siamo av- 
vertiti, che la tragedia del Cid partecipi moltissi- 
mo della comica familiarità. Dovendo pertanto so- 
stituire un equivalente, abbiam cercato di farci 
perdonare la nostra infedeltà, col cambio d’ una 
parola bassa e sconveniente in una figura orato- 
ria, a cui per nostro avviso non manca nè finézza, 
nè energia. Ci rimettiamo al giudizio de’ nostri let- 
tori. — Ora siccome tra questi lettori siamo anno- 
verati noi pure, cosi il nostro giudizio decide in 
favore della parola schiaffo. Già l’.atto vile e im- 
pudente di darlo è commesso nella scena sesta; 

V ecchio audace! 

Di tua folle impudenza il premio e questo 

(gli dà uno schiaffo) 

Se dunque il traduttore non può omettere Fazio- 
ne, veramente plebea, perchè dovrà omettere nel 
racconto la voce, che la significa? La nostra orec- 
chia, forse non del tutto inarmonica in materia di 
lingua poetica, non sente sì male il suono di quel- 
la voce qui necessaria. Soujlet in francese ha là 
stessa o bassezza o sublimità che schiaffo in ita- 
liano. Cornelio Ja adopera in bocca d*un grande 
di Spagna^ Voltaire non la critica} dunque al tra- 
duttore non è lecito di tralasciarla. La lode o il' 
biasimo cade tutto sopra V autore. Egli si scusa nel 
modo seguente dell’azione, e virtualmente della 
voce, se mai non avesse la pura nobiltà della tra- 
gedia, che può dirsi anche tragicomedia. — Io 
termino con una osservazione sopra ciò che dice 



Orazio, cioè che quello che si espone alla vista, 
tocca assai più che non si apprende se non se dal 
racconto. Ora su di questo io mi sono fondato per 
far vedere lo schiaffo che don Diego riceve, e per 
nascondere agli occhi de’ miei uditori la morte del 
conte, per procacciare e conservare al mio primo 
attore 1’ amicizia degli ascoltanti, amicizia tanto 
necessaria per ben riuscire in teatro. L’indegnità 
d’un affronto fatto ad un vecchio carico d’anni e 
di vittorie, li mette facilmente nel partito dell’of- 
feso: e la morte del Conte, la quale viensi a riferi- 
re al re senz’ alcuna narrazione artificiosa e toccan- 
te, non eccita quella commiserazione che avrebbe 
prodotto lo spettacolo del suo sangue, e non dà lo- 
ro avversione alcuna per codesto sciagurato aman- 
te, eh’ essi hanno veduto dal suo proprio onore co- 
stretto a venire a quel duro passo, malgrado l’ in- 
teresse e la terferezza del suo amore. 2 — 

L’ altra osservazione del traduttore è sopra una 
frase della scena X atto II in bocca di Olimene, 
da lui mitigata. — Lo Scuderi, dice a questo luo- 
go il Voltaire, non s’avvisò di riprendere queste 
iperboli poetiche, le quali essendo fuor di natura 
indeboliscono il patetico di questo discorso. Egli 
è il poeta che dice, che ce sangfume de courrout , 
e non certamente Olimene: non si*parla così d’un 
padre che muore. Nella versione si è temperata un 
cotal poco l’iperbole con un parca. — Approvia- 
mo l’ emendazione. *** 
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PERSONAGGI 



AMURAT. 

CELINDA, sua figlia. 

DALISO, ì 

> schiavi. 

ALI’ ) 

ZULIMA, schiava. 

ASSAN MORO. 

DUE SCHIAVE, 

EUNUCHI MORI, 

DUE MARINARI MORI, 

La scena è presso al porto d’Algeri. . 
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Delizioso giardino in riva al mare. Si vedono in 
distanza gli alberi di alcune navi, la vista delle 
quali è tolta da un’alta muraglia, che serve di 
recinto al giardino, coperta in parte da piani# 
erbose e fiorite, ed ornati nelle merlature da 
alcune lune d’argento, con larga pòrta nel mez- 
zo da aprirsi. Lateralmente ad essa porta due 
loggie praticabili. Fontana da un lato, il di cui 
recipiente è di alabastro, e due lunghi sedili 
■> d’erba l’uno alla destra e l’altro alla sinistra; 
varii arboscelli e piante, fiorite. 

SCENA PRIMA 
• Assia. 

È pur il bel vivere in questo serraglio! lo 
appena mi ricordo d* essere schiavo. Amurat 
il padrone è umano e discreto. Cclinda sua 
figlia affabile, gentile, ma ciò che più stimo, 
ella è generosa... È vero che da qualche tem- 
po mi tocca a fare certo mestiere (< accennando 
di battere l’ occialino) non molto lodabile... 
ma chi serve deve adattarsi alle circostanze; 
e poi sarei ben pazzo, se non procurassi di 
compiacerla; vi ritrovo troppo il mio interesse. 
Anco questa mattina mi ha commesso di ri- 
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cercare a Daliso giardiniere il solilo mazzetto 
di fiori, e di riferirle minutamente tutte le sue 
parole ed i suoi movimenti... Ella* certamente 
si è all’ estremo invaghita di questo schiavo . 

SCENA 11. 

A LÌ, e DETTO. 

Alì. Ecco il' mazzetto di fiori per la vostra pa- 
drona. 

A ss. Chi ti ha dato questa commissione? 

Alì. Nessuno^ ma avendovi veduto ad entrare in 
questo giardino, ed essendo mio fratello oc- 
cupato negl’ incalmi di alcune piante, credei 
Lene di poter ora far io le sue veci.. 

A ss. Dimmi, sai chi io sia? ' 

All. Assan, capo degli eunuchi e custode del ser- 
raglio. 

Ass. È come tale ti comando di' non ingerirti mai 
più negli altrui doveri. A tc è destinata la 
■cura solo degli uccelli, dei cani e dell' altre 
bestie. Credi tu forse con tali affettate atten- 
zioni di coltivarti l’ animo della tua padronci- 
na ? Eh, ci vuol altro, amico ! Le tue maniere 
sono troppo rozze, e la tua faccia assai dozzi- 
nale. Almeno tuo fratello è una meraviglia di 
bellezza, un portento di grazia... ma ecco il 
padrone! 

A lì. (E perciò appunto non vorrei che costui con 
le sue ambasciate lo esponesse a qualche sini- 
stro accidente.) 
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Ass. L’ avviso ti serva di regola. A te non tocca 
attendere che alle bestie, alle bestie. Hai ca- 
pito? (gli strappa di mano il mazzetto di fiori ) 

All. (Quanto è mai dura cosa l’essere schiavo!) 
(parte) 

SCENA III. 

Amurat, Assan. 

Amu.À ssan, mia figlia è occupata al ricamo? 

Ass. Poco fa la lasciai che stava .innanellandosi le 
chiome. 

Ama. Va ad avvisarla che qui l’attendo, che vo- • 
glio parlarle. 

Ass. Pronto obbedisco, (s’inchina, e parte) 

SCENA IV. 



Amurat. _ 

Saranno due lustri da che mancò di vita la 
diletta mia sposa. Un caro pegno della nostra 
coniugai tenerezza, del reciproco nostro af- 
fetto ella lasciommi in quest' unica figlia. Ce- 
linda crescendo cogli anni del pari in bellezza 
ed in grazia, formò mai sempre la mia delizia, 
il mio maggiore contento... non so perchè 
mai da qualche tempo più non ravvisi in lei 
quel brio naturale, quel parlar sciolto! Con- 
centrata talora io la vedo, mesta, confusa, ri- 
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tenuta, impallidire spesso, ed arrossire senza 
riconoscerne un’aperta ragione... ma eccola 
appunto che viene! 

SCENA V. 

• Celihda, Zclimà, due Schiave velate , e detto. 

Ccl. Eccomi ai vostri cenni. 

Amu. (alle schiave ) Andate. 

Zul. (e le due schiave partono) 

Cel. (Non vorrei, eh’ egli volesse astringermi a dis- 
porre della mia mano, quando non è più mio 
questo cuore.) 

Amu. Sediamo, (siedono sul sedile d’erba presso 
la fontana) Diletta figlia, nuove prove or ven- 
go a darti del paterno mio affette ^ e mi lu- 
singo che vorrai dimostrare la tua gratitudine 
ad un padre che t’ ama con la tua condiscen- 
denza. La fama di mie ricchezze e de’tuoi me- 
riti, fa che i più distinti del regno aspirino 
alle tue nozze... Di ciò più volte ti parlai, e- • 
sponendoti insieme di ciascheduno T indole, 
il nome, l’età, acciò tu ne potessi fare di chi 
, -meglio ti piacesse la scelta. Sempre incerta, 
sempre dubbiosa, tempo chiedesti a decidere } 
il termine ch’ io ti accordai è già trascorso... 
Vado avanzando negli anni, e prima di com- 
pire i miei giorni, altro a bramar non mi re- 
sta, che assicurarti unita ad uno sposo uno 
stato comodo e felice. Qual piacere sarà il 
mio, se il cielo tanto mi concede di vita, vc- 
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dendoti intorno bamboleggiare i tenerelli fi- 
gli, i miei cari nipoti! Fortuna ne’ traffichi 
miei,. sempre per me arrise propizia, onde 
poter darti in ricca dote oro, gemme, pom- 
pose vesti e quanto v’ ha di più raro e pre- 
zioso, che sarai di sorpresa e d’ invidia alle 
spose di Algeri. Sei vicina a compiere il quar- 
to lustro} bellezza e gioventù trascorrono 
presto. Ormai di risolvere è tempo, e d’appa- 
gare le giuste brame di un padre affettuoso. 

Cel. E come risolvere potrò? Ah che il solo pen- 
siere di avermi a staccare dal seno di un pa- 
dre che adoro, m’affanna e mi opprime. No, 
credetemi, capace io noti sono di vincere que- 
sto tenero sentimento. - 

Ama. Consolati} anche unita ad uno sposo mi 
avrai spesso vicino. 

Cel. Avvezza sino dalla nascita fra le dovizie ed 
i comodi ... 

Amu. Quelli che ti si apprestano saranno forse 
maggiori. 

Cel. Dover abbandonare il mio sistema di vita... 
il riposo, il ricamo... così ameno soggiórno... 
la veduta delle navi, di un porto... questi 
giardini in riva all’ acque, che in sé conten- 
gono quanto v’ha di più raro, e ricercato fra 
i più rimoti climi, ove natura ed arte gareg- 
giano unite per renderli deliziosi ... il flebile 
.canto degli uccelli... il dolce susurrar delle 
piante... il grato mormorar delle fonti, il sem- 
plice vezzeggiare di questi fiori... Deh, lascia- 
te, 0 signore, che per qualche tempo ancora 
io viva fra tali innocenti piaceri. 
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Ama. L’essere sposa a te non toglie il poter go- 
derne di eguali. 

Cel. (Adoralo Daliso, in qual cimento io mi ri- 
trovo ! ) ^ 

Ama . Usare potrei della, paterna autorità coll’ as- 
segnarti io stesso lo sposo } ma detesto il ri- 
gore di tal costume. Nel desiderio di vederti 
appieno felice, a te lascio libera la scelta 
d’uno di quelli che ti proposi. 

Cel. Ma se il mio cuore... 

Amu. Il tuo cuore deve prender norma da quello 
di tuo padre. 

Cel. E dovrò eleggere?.. 

Amu. Sì. Lo ricerca tuo padre, lo vuole la tua fi- 
liale obbedienza. 

CcL Accordatemi almeno questo giorno ancora da 
riflettervi. 

Amu-, Quando non ricerchi di più, io te lo accor- 
do. ( s’alzano ) 

Cel. Deh, padre amato, vi prego non usate violen- 
za ai mio cuore, e se vi è cara la mia felicità, 
non vogliate opporvi alla scelta eh’ io sarò 
per fare. 

Amu. Se sarà degna di te, lo prometto. 

Cel. ( bacia la mano ad A murata si copre con il 
velo e parte) 

SCENA. VI. 

- * 

AmurAt. 

Qualche arcano mi si nasconde!.. E perchè 
mi teme Celinda contrario alla sua elezione?.. 
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Del cambiamento che in lei rilevai, sarebbe 
mai cagione qualche celato amore !.. Per 
quanto io so, ella suole spesso discendere in 
questi giardini..! Vi fosse mai fra questi fiori 
nascoso l’aspide che le. avvelena il cuore?.. 
Qui non v’entrano che servi e schiavi... D’ A- 
* murai la figlia nutrirebbe in petto forse fiam- 
ma vile ed abbietta? Ciò possiU.il non è!.. Ma 
amore è cicco... forse li miei sospetti non so- 
no fuori di ragione... Si faccia credere eh’ io 
sia uscito dal serraglio, che frattanto in ce- 
lata parte che domina questi giardini, sarà 
mia cura ricercare maggiori prove, onde ap- 
pieno chiarirmi, {parte ) 

SCENA VII. 

Daliso con vanga e vaso per adacquare, che 
depone in un canto. 

Dopo lunga fatica alfine si appresti al tra- 
vagliato fianco riposo... Oh tiranno destino ! 
Oh troppo volubil fortuna! Dallo stato il più 
felice ed il più dovizioso, da te balzato in 
un tratto mi vidi in seno alle più funeste 
disgrazie. Profugo, ramingo, costretto quasi a 
* mendicare la giornaliera sussistenza, era for- 
se- poco per te! Avvinto da catene volesti 
eh’ io tutto provassi il tao furore. La sola Ce- 
linda in tante disavventure in vita ritiene lo 
sventurato Daliso^ Celinda a parte di mie fa- 
tali vicende, sensibile a’ mali miei, rende ta- 
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lora con il suo amabile aspetto meno penosa 
la mia sorte. Ma, oh dio! che in quei dolci 
momenti ancora nei quali mi è vicina, un nuo- 
vo affanno agita l’anima mia*, ad ogn’urto, 
ad ogni voce, ad ogni soffio di vento tremare 
io deggio. Infelice DalisoL ma trascesa è 
già l’ora in. cui suole Celinda venire...* Oh 
come ogni indugio è fatale a chi ama!.. Si 
procuri di mitigare il dolore che mi opprime 
rivolgendo a lei questi accenti, (leva da un 
albero un istrumento , siede e suona) 

SCENA Vili- 
• Celinda, e detto. 1 

Cel. (si nasconde dietro le piante in modo che e 
traveduta) 

Dal. (canta accompagnandosi coll 7 istrumento) 

Deh, ritorna, amato bene, 

Con il vago tuo sembiante 
Il tuo dolce e fido amante, 

Deh, ritorna a consolar. 

Se più tardi, le sue pene 

' E d 1 amor la cruda face' 

* Di soffrir non è capace, 

E si sente, oh dio, mancar! 

Cel. (correndo a Datiso prima che termini la re- 
plica della seconda parte dell 7 aria) Daliso, 
Daliso, anima mia, ecco la tua fedele amica. 
(in atto di abbracciarlo siede presso Daliso) 
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Dal. Adorabile Celiqda ! * 

Cel. La dolcezza di tua voce, li tuoi armonici car- 
mi, il tuo tenero affetto m’hanno così colpita, 
che mi fu forza cadérti appresso. 

Dal. Deh, rifletti al grave rischio- a cui siamo e- 
sposti ! Se tuo padre ci sorprende, tutte in un 
punto abbiamo pèrdute le nostre speranze. 

Cel. Ah non funestare così dolci momenti con tali 
presagi! Già la schiava europea, la fedele Zu- 
lima, a parte degli arcani di questo cuore, ve- 
glia a nostra difesa. 

Dal. Quanto sospirar ti facesti ! 

• Cel. Non vorrei rammentarne la cagione. Mio pa- 
dre seco mi trattenne per astringermi di nuo- 
vo a scegliere uno sposo. 

Dal. Ora sì che t’ho perduta per sempre! 

Cel. E puoi neppure immaginarlo! Cniedei tempo 
a risolvere. 

Dal. Io schiavo! Tu mia signora! 

Cel. No: io, io piuttosto sono la schiava. Li ferri 
che ti tengono ih ischiavitù accrescono forza 
a quelle catene, con le quali sapesti sì bene 
allacciare il. mio cuore. 

Dal. La meschina mia sorte.., 

Cel. D’ogni miglior sorte ti rendono degno li me- 
riti tuoi. 

Dal. E che mai potrei io sperare? 

Cel. Molto dei sperare da chi vive sol per amarti. 

Dal. Ma se fosti costretta ad obbedire tuo padre? 

Cel. Prima di obbedirlo morrei di dolore. Ch’io 
abbandoni Daliso! no, non sarà mai. Vivi, vi- 
vi pur sicuro, o Daliso, del mio amore, della 
mia fede... ma tu mi ami? 

Dal. Quante volte vorrai ch’io te lo dica?' 
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Cel. Mi piace sentirlo spesso replicar da’ tuoi labbri. 
Dal. E chi potrebbe non amarti? Specchiati in 
quella fonte} osserva i tuoi labbri di corallo, 
mira quelle guance di rose, esamina il tuo bel 
cuore, le tue virtù, e poi dimmi, dimmi tu 
stessa $e fìa possibile conoscerti e non amar- 
ti? Amore non è già 'cieco in me, come si 
vuole, ma io cieco piuttosto sarei se no*n t’a- 
massi. Lo sa il cielo quanto t’adoro. Chiedi- 
mi pure la mia vita, il mio sangue, tutto tutto 
saprei sacrificare per te. 

Cel . Ah mio dolce amico*! Qual mai contento mi 
ricolma il seno la tua sensibilità, l’ardente . 
tuo affetto, (in atto di abbracciarlo) 

S C E N A IX. 

ZlJLIMA , e DETTI. 

Zul. Signora, il padre vòstro... 

* Cel. (si copre la faccia col velo e si alza) 

Zul. Sollecito viene a questa parte. Improvviso mi 
giunse, ed appena lo vidi, che per altra stra- 
da a voi venni. 

S C E N A X: . 

AmURAT, e DETTI. 

Amu. Che vuole da mia figlia questo schiavo? 

Dal. (Non vorrei che si fosse posto in qualche so- 
spetto !) 
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Cel. Supplichevole egli mi chiese d’ intercedere gra- 
‘ zia da voi, acciò accordaste che alcun altro 
in suo aiuto si adoperasse alla coltura delle 
piaute, essendosene accresciuto di molto’ il 
numero, e non bastando il suo lavoro soltanto 
alla loro coltivazione. 

Dal. (Quanto sagace è amorei) 

Ama. Egli è conveniente che s’abbia a sollevare 
dalle gravi fatiche! (Già tutto vidi e conobbi.) 

Cel. (Si adopri l’arte finché ci può giovare.) 

Ama. ( ironico ) In questi giardini tutta è piacevole. 

Cel. Non manca mai dal suo lavoro. 

Ama. ( come sopra) E soggiungere si deve che a 
•merito in gran parte di così abile ed esperto 
cultore, mia figlia in essi ritrova li soli suoi 
innocenti piaceri ^ dal susurrar delle frondi, 
dallo scaturir di quest’ acque e dal semplice 
vezzeggiare di questi fiori... 

Cel. (La sua maniera, i suoi sguardi non mi sem- 
. brano naturali!., non vorrei... basta... a mi- 
glior tempo...) 

Dal. (Queste sue lodi mi paiono alterate !.. Che 
avesse mai scoperto la nostra corrispondenza! 
meschino me!) 

Cel. A voi lo raccomando. ( baccia la mano ad A* 
murai ) 

Amu. Non dubitare. 

Cel. ( c Zulima partono) 
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SCENA XI. 

• • 

Amurat, Daliso, 

• • 

Amu . (U H vile schiavo sedurre mia figlia!..) 

Dal. Se non avete nulla da comandarmi... (in alto 
di partire ) 

Amu. Qui ti trattieni. 

Dal. Obbedisco. 

Amu. (Degno è di castigo...) 

Dal. (Mi semhra torbido e pensoso !) 

Amu. (Sì, lo vuole l’offesa ospitalità, l’onor mio, 
il mio decoro...) (guardando Daliso mostra 
d’ impietosirsi) 

Dal. (Temo qualche rovescio.) 

Amu. (Ma questo cuore non è formato per la ven- 
detta! Prigionia, supplicio, morte furono sem- 
pre nomi- da meabborriti} e benché nato fra 
uomini comunemente pronti alla ferocia ed 
al rigore, il loro esempio non giunse mai a 
. cambiare quell’istinto che mi diede natura... 
(guardando Daliso) l\ dolce suo aspetto, la 

* sua giovineetà!.. Sebbene colpevole, giunse 
quasi ad impietosirmi... No ^ ascoltare mi é 
forza le Solite voci di clemenza. Sollecito e 

f >rudente ne sia il rimedio, e si risparmi al- 
’ animo di mia figlia un affanno maggiore.) 
DaL (Ah prevedo che li miei timori siano pur trop- 
po ragionevoli !) 

Amu. Accostati... Contento appieno del fedele, abi- 
le ed attento servigio che per il corso di quat- 
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tro anni mi hai prestato, ho risoluto di volerti 
premiare. 

Dal. (Respiro!) Altro non feci, o signore, che il 
mio dovere. 

Amu. Lo sorpassasti di molto... nascesti, tu nell’E- 
gitto? • 

Dal. Appunto. 

Amu. Ebbene... Tornerai libero alia tua patria. 

Dal. Tanto io non osava domandare. 

Amu. Il misurare il prezzo dalla domanda è spes- 
so un avvilirne il merito. 

Dal. (Oh colpo fatale!) 

Amu. E perchè ti riesca maggiormente gradita la 
libertà, libero teco pure avrai Alì tuo fratello. 

Dal. Questo è troppo, signore... 

Amu. Più non siete miei schiavi. 

Dal. (Oh me infelice!) 

Amu. Sarà da me supplito alle spese del vostro 
viaggio, ed acciò possiate procurarvi altrove 
una miglior fortuna, (leva dalla saccoccia u- 
na borsa, e la dà a Daliso) prendete questo 
oro} a voi lo dono. 

Dal. (prende la borsa ) Tanto mi sorprendono i vo- 
stri'bcnefizii, che non trovo espressioni per di- 
• notarvi... 

Amu. Non voglio ringraziamenti. * 

Dal. Lasciate almeno che vi baci le piante, (in at- 
to di chinarsi ) . 

Amu. (trattenendolo) Ciò neppure. 

Dal. Oh quanto m’addolora il dovermi allontana- 
re... da così umano e generoso padrone. ( con 
trasporto , guardando verso V abitazione di 
Celinda) 
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Amu. (0 piuttosto il lasciare mia figlia.) 

Dal. (con trasporto ) Deh, ripigliatevi quest’ oro, 
rimettetemi quelle catene, che la vostra pietà 
mi tolse dal piede, raddoppiatele ancor se il 
volete, ma vi prego concedetemi eh’ io resti 
fra queste mura. 

Amu. ( alterato ) Come ! Così disprezzi le mie be- 
neficenze? 

Dal. V’ingannate, signore: non è ch’io non le 
siimi ^ ma tutto è un nulla al confronto della 
perdita di quel cuore... (guardando) 

Amu. (come sopra) Di qual cuore ragioni? 

Dal. Di quello... 

Amu. (come sopra). Parla. 

Dal. Che non ha pari. 

Amu. (come sopra) Spiegati meglio. • 

Dal. Sì, del vostro... . 

Amu. Mi conviene supporti più obbligante che 
sincero. 

Dal. No, ve lo giuro, voi credete di premiarmi, e 
mi togliete la vita. 

Amu. ( alterato ) Questo è troppo! Basta. 

Dal. Vi supplico... 

Amu. (come sopra) Non più. , * 

Dal. Oli dio!.. 

Amu. Taci... Già ho stabilito. Disponetevi entram- 
bi alla partenza $ sarà mia cura il ritrovarvi 
un sollecito imbarco, (parte). . . 
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SCENA. XII. , 

4 Daliso. 

Oh premio peggior d’ogni castigo! Due cuo- 
ri nati per amarsi dovranno in un istante di- 
vidersi per sempre? Oh mie mal fondate spe- 
ranze! meglio conoscere io doveva l’umile 
mio stato, che esposto ora non mi sarei a 
tanto affanno... E chi poteva mirar la bella 
Celinda, udir la sua voce, conoscere le sue 
virtù, c non sentirsi destare in seno un tene- 
ro affetto!.. Ma no’. Or conviene armarsi di 
costanza. Procuriamo almeno a lei quella pa- 
ce, che per me più non posso sperare. E co- 
me oserò io consigliarla? Con qual coraggio 
potrò mai persuaderla!.. Oh dio! Qual agita- 
zione, qual nuovo affanno m’opprime! Oh 
amore! Oh destino troppo crudele! {siede af- 
- . fanno so) 



SCENA XIII. 

Alì, e detto. 

Alì . Cos' hai, fratello? mi sembri mesto più del- 
l’ usato ! 

Dal. Prendi, custodie! questa borsa, {dà ad Alì la 
borsa) t 

A lì. {prende la borsa , c vi guarda dentro) Oh 
quanto oro! Come lo avesti? 

Celiìndà e Daliso 2 
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Dal. A noi lo ha donato il padrone. 

All 11 padrone! 

Dal. Si, e donò pure ad entrambi la libertà. 

AU. ( con giubilo) Oro, e libertà! 

Dal. Egli inoltre supplisce alle spese del nostro 
• • 

Ah. (Sm benedetto il padrone!) E dove ci dirige? 
Dal. Alla nostra patria. 
a4lì. E partiremo ? 

Dal. Presto. T 

Ali. Oh me felice ! meco ti consola, fratel lo. La 
sorte per noi quest’oggi ha fatto dei gran 

prodighi ... • i. -, 

Dal Essa non poteva oltraggiarmi di piu. 

Ah. Sei pazzo? , * , 7 

Dal. Ignori forse qual fiamma m’arde nel seno' 
Alì. Cento miglia di qua lontani vedrai che a po- 
co a poco andrà estinguendosi. 

Dal. È impossibile. . . 

All Tu sei giovane e bene formato, lemi torse 
$i non ritrovare altrove delle belle che ti a- 

aorino? ,. r 

Dal. Me non conosci, nè conosci il cuor di Le- 
iinda... Ma eccola appunto che viene. Lascia- 
mi solo. , 

Alì. Deh, pensa al tuo rischio cd alla tua inutile 

speranza. 

Dal. Parti per pietà. 

All Vado a porre in sicuro quest oro, e ad alle- 
stire il nostro picciolo bagaglio, {parte) 

Dal. Qual crudo assalto mi s’apparecchia. 
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SCENA XIV. 

Celinda, Daliso. 

Cel. Bramando di sapere quello che mio padre... 
ma d’onde nasce il turbamento in cui ti ri- 
trovo ? 

Dal. Oh dio! 

Cel. Sospiri ! Deli, non tenermi occulta la cagione. 

Dal. Noto forse a tuo padre il reciproco nostro af- 
fetto, nè volendo perciò punirmi, già mi ha 
punito abbastanza. 

Cel. Ed in qual modo? 

Dal. Nel concedere a me ed a mio fratello la li- 
bertà ^ nel volere che al più presto ci conge- 
diamo da questo luogo per ritornare alla nostra 
patria. Egli stesso volle procurarci un sollecito 
imbarco. 

Cel . E tu cosa pensi di fare? 

Dal. La circostanza è terribile! Conviene obbedir- 
lo. 

Cel. Ed avresti cuore di abbandonarmi ? 

Dal. E come oppormi potrei ai voleri di Amurat? 

Cel. Ah no! non partirai, se. mi dovesse costare la 
vita. 

Dal. Deh, cara Celinda, per pietà non accrescere 
di più il mio dolore! Apri gli ocelli alla ra- 
gione. Esamina il meschino mio stato, osserva 
le tue grandezze, rammenta il costume, le 
leggi, le opposizioni di un padre, l’obbedien- 
za che gli devi, il tuo stesso dovere, e pro- 
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cura di scacciare dal petto un amore, che solo 
ti può essere fatale. 

Ccl. E con tanta costanza mi consigli a lasciare 
damarti! Ah, ben vedo adesso che le tue 
promesse, i tuoi giuramenti erano solo diret- 
ti ad ingannarmi! 

Dal. Ah no, cara : a torto m’ offendi} nè t’ ingannai, 
nè t’inganno, lo cerco solo di non funestare 
colla mia partenza i tuoi giorni. Lascia, lascia 
ch’io parta. Ama il tuo genitore} scorda lo 
sfortunato Daliso, e sarai allora felice. 

Gel. Di qual felicità mi parli ! Forse di quella che 
speri, ingrato, di ritrovare altrove tu stesso? 

Dal. l)a te lontano il mio dolore non mi lascierà 
molti giorni di vita. 

Gel. Ah! no, vivi, e vivi per amarmi. In così estre- 
mo caso si tenti ogni estremo rimedio. Ancora 
io non dispero. 11 padre mi ama. Segua che 
• vuole, intrepida io sfido le procelle, i venti, 
1’ ira dei mare} saprò seguirti, mio bene, 
dovunque andrai. 

Dal. Meglio, o cara, ti consiglia. 

Cel. Altri consigli io non ascolto che quelli mi sug- 
geriscono l’ardente mio alletto, quella fede 
che cento volte in un giorno ti giurai, la mia 
disperazione, (party) 

Dal. Fermati, senti. Deh! non esporti a qualche 
novello affanno. Oh amore troppo funesto! 
Oh barbara situazione di due teneri amanti! 
(parte) 



Fine deli 9 Atto primo. 
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Notte con luna, 

SCENA PRIMA 
Amdràt. » 

Tutto è disposto. Daliso ed Ali, prima che 
compiasi la notte, devono partire da questo 
serraglio. Ignota cosi restando ad ognuno la 
cagione di loro partenza, assicurare io posso 
il mio decoro e quello di mia figlia. Allon- 
tanando da. lei l’oggetto del suo amore, po- 
trà pure ridurla agevolmente di aderire ai de- 
sidera del padre... ma chi è costei, che fret- 
tolosa viene a questa volta!.. Celinda! Che 

mai vorrà! 

' . 

SCENA II. 

Celinda, e detto. 

Cel Ah padre amato! (s’inginocchia) 

Amu. (alzandola) Sorgi, Che cerchi ? 

Cel. Oh dio! non vi sdegnate. 

Amu. E perchè devo- sdegnarmi? 

Cel. Pietà di me ! 
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Anni. Cosa avvenne? Io non t’intendo. 

Cel. Deh, lasciate che tatto vi sveli il mio cuore. 

Amu. Parlai t’ascolto. 

Cel. Sono sei lune da che Daliso fu destinato al- 
la coltivazione di questi giardini. Allora sol- 
tanto per la prima volta io lo vidi. 11 suo 
volto, le sue dolci maniere, la sua voce pro- 
dussero nell’ anima mia un ignoto turbamen- 
to. Procurai spesso di rivederlo, di parlargli. 
Io sino allora non conosceva amore, nè'più 
di me Io conosceva Daliso, ma presto giun- 
simo entrambi a provarne tutto il potere. A 
poco a poco quella fiamma che s’accese nel 
seno, s’ accrebbe a tal segno, che di due ani- 
me formò quasi un’ anima sola, e di due cuo- 
ri un sol cuore. Eterna fede io a lui giurai, 
egli a me la giurò. Io mi sentirei morire sen- 
za Daliso, nè potrebbe vivere Daliso senza di 
me. Deh, se sentite in petto pietà per una fi- 
glia, se vi è cara la mia felicità, la mia vita, 
fate eh’ egli non parta. 

Amu. Tanto ti accieca un mal concepito afletto, 
nè di te stessa senti rossore? 

Cel. Voi non conoscete le sue virtù, i pregi suoi. 

Amu. Così pure te stessa mai li avesti conosciuti, 
che a tanto affanno ora esposto non sarebbe 
l’amoroso tuo genitore. Sudate, sudate pure, 
o padri, alla cura di vostra prole} ecco il frut- 
to ch’or ne raccolgo da un’unica figlia, ecco 
l’affetto ch’io seppi da lei meritarmi. 

Cel. Ah no, caro padre! Io v’amo, io v’amerò 
sempre} ma quella fiamma che di Daliso m’ac- 
cende, non è più capace di ragione, odi freno. 
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Amu. E ti lusinghi forse ch’io possa aderire alle 
tue debolezze? Appunto perchè l’ami, egli 
deve partire. Ogmallro lo avrebbe gravemen- 
- te punito, ed io usando di mia clemenza gli 
ridono la libertà! Che pretendi di più? Forse 
che Amurat, quale fu sempre di lustro e di 
decoro alla sua patria, al regno, esporre si la- 
sci al biasmo, all’ignominia, e divenire lui 
stesso la favola del volgo dandoti in braccio 
ad un vile schiavo? Lo speri in vano. 

Cel. Daliso vile non è. fu sempre ingiusta per lui 
la sorte. Possedeva egli pure un tempo, quanto 
Amurat, comodi ricchezze. Deb, padre amato, 
se tanto affetto non può rimovervi, vi pieghino 
almeno queste lagrime, il mio cordoglio, la 
mia disperazione. 

Ama. Troppo t’abusi, o figlia, della mia tolleran- 
' za. È questa l’obbedienza che presti al padre? 
Questo è lo sposo che scegliere dovevi? Ali 
sconsigliata! ffientra in te stessa} scuotiti al- 
fine da così indegno letargo} riconosci il tuo 
dovere. 

Cel. I vostri rimproveri mi trafiggono l’anima. 

• ■ Ah, ch’io resistere non posso... Sventurata 
Cclinda... Infelice Daliso... Oh dio! mi si os- 
cura la vista!.. Il piede vacilla!.. Io manco... 
io moro, {cade svenuta sopra un sedile d’ erba) 

Anni. Ah figlia, figlia ! Per troppo amarti io devo 
comparire crudele. Oh dio! chi la soccorre?.. 
Zulirna, Zulima. 
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SCENA III. 

Zulima, due Schiave, e detti. 

Amu. Accorrete ad assistere mia figlia. Colta da 
improvviso affanno cadde or ora svenuta. Trae- 
tela alle sue stanze. S' adopri ogni mezzo possi- 
bile acciò presto rinvenga. ■ 

Zul. Comincia a respirare. 

Amu. Procurate che si consoli, e che degna si 
mostri dell’ amore e della tenerezza di suo pa- 
dre. 

Cel. ( parte sostenuta dalle tre Schiave) 
SCENA IV. 

Amurat. 

Ogni vigilanza sempre non basta a custodi- 
re la propria famiglia. Chi mai avrebbe creduto, 
che una figlia sì nobile, così amorosa, sì be- 
ne educata precipitare dovesse a tanta bassez- 
za! Essa non sarà la sola colpevole; alcuno 
de’ miei servi, o delle mie schiave avrà forse 
servito, per un vile interesse, di mezzo e di 
fomento ad acciecarla. Saprò riconoscere quel- 
li che mi hanno tradito... ma ora è tempo di 
pensare ad altro. 
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f 

SCENA V. 

AssàNj due Schiavi, e detto. 

Amu. A ssan. 

Ass. Eccomi. 

Amu. (Forse costui è più reo di ogn’ altro.) Ese- 
guir devi con ogni esattezza i miei comandi. 

Ass. Non dubitate. 

Amu. Guarda bene di non mancare. 

Ass. Fidatevi di me. 

Amu. Ascolta: avviserai Daliso ed Alì, acciò si 
dispongano fra poco a partire. Deve giungere 
a momenti un palischermo a questa riva per 
condurli ad una nave pronta alla vela. Fa che 
s’ imbarchino, e che ogni cosa segua con il 
maggior silenzio, acciò nessuno scabbia ad 
.accorgere della loro partenza; guai a te se 
manchi, {parte ) 

Ass. Sarete servito. 

• S C E N A VI. 

Assàn, due Schiavi. 

Ass. Questa è la prima volta che ho veduto in 
collera il mio padrone. Conviene guardarsi 
da quelli che difficilmente s’adirano... non 
vorrei fosse in sospetto ch’io avessi tenuto 
mano a sua figlia... ma da chi lo può rilevare? 
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a(ì celinda e dìliso 

Ella è così buona che non è capace di pale* 
sarmi : e se Daliso e suo fratello partono, io 
sono al sicuro... Solo mi dispiace che mi man* 
olieranno de’ buoni incerti! ma ci vuole pa* 
zienza. ( agli Schiavi) Venite qui, ascoltate. 
{gli Schiavi si avanzano ) Avrete già inteso 
gli ordini del padrone. Mi preme che an- 
cora voi stiate attenti, accio non segua il 
minimo rumore, neppure di un cane cne ab- 
bai, di chi tossisca, e stranuti; e se sentite 
alcuno ad alzare la voce, otturategli subito 
la bocca. Andate ad avvisare Daliso cd Alì, 
senza che alcuno senta, di porsi in ordine per 
partire a momenti. Siate solleciti, {li due Schia- 
vi partono) 

SCENA VII. 

Assan. 

Frattanto starò qui ad attendere la barca... 
mi rincrescerebbe per questa faccenda di dover 
vegliare tutta la notte senza speranza di gua- 
dagnare un quattrino, {si corica sopra uso 
dei sedili) 11 padrone sarà andato a dormire, 
ed io povero galantuomo a guardare la luna. 

SCENA Vili. 

Daliso, e detto. 

Ass. {alzandosi) Ti sei svegliato ben presto! 

Dal. Non mi fu possibile di prender sonno. 
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Ass. Povoro giovane ! mi fai compassione. 

Dal. Celinda che fa? 

Ass. Sarà quasi un’ora eli’ ella andò a riposare. 
(Non sono così sciocco di dirgli, che la la- 
sciai svenuta} sarebbe capace di gridare dalla 
disperazione.) 

Dal. Il cielo le permetta un tranquillo riposo. • 

Ass. Quanto mi dispiace di doverti perdere! 

Dal. E dunque stabilito ch’io debba per sempre 
abbandonare quest’ amato soggiorno? 

Ass. Così vuole il padrone.' 

Dal. E non potrò più vedere Celinda! 

Ass. Non disperare ancora: nascono alcune volte 
certe combinazioni, che neppure s’immagine- 
rebbero. 

Dal. È preduta per me ogni speranza. 

Ass. Se avessi da lasciarmi qualche picciola me- 
moria, quanto mi sarebbe cara! 

Dal. (si leva di tasca una moneta e la porge ad 
Assan) Prendi. 

Ass. (la prende e la guarda ) Cospetto! una mone- 
ta d’ oro . Ti ringrazio, fosti sempre un degno 
galantuomo. 11 cielo ti conceda ogni bene... 
Vado a prendere le chiavi per aprire la porta. 
Ti raccomando di star cheto, perchè se il 
padrone ti sente, tutto il male cadrebbe so- 
pra di me. (parte) 
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SCENA IX. 

• Dàliso. 

Ah i troppo infelice Daliso !.. Come in pochi 
istanti tutto cambiò di aspetto!.. Questi ad 
un tempo deliziosi giardini, testimoni del più 
dolce e tenero affetto, divennero agli occhi 
miei solo oggetti di lagrime e di terrore... E 
dovrò abbandonare Celinda, quella che sola 
formava la mia esistenza, Punico mio confor- 
to! Ed abbandonarla per sempre, in preda al- 
la maggiore tristezza e disperazione!... nè mi 
sarà permesso almeno di rivederla ancora una 
volta prima di partire!.. E neppure di darle 
l’ultimo addio!.. Sorte inumana! giacché o- 
gni bene mi togli, toglimi ancora questa mi- 
sera vita, mentre in tanto cordoglio peggiore 
mi riesce della morte più crudele. 

SCENA X. 

Alì con valigia, e detto. 

Ah (pone a terra la valigia e s’avvicina a Daliso) 

Questa notte non potei mai chiuder occhio 
per la compassione che mi facesti sentendoti 
di continuo sospirare. 
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' SCENA XI. 

AsSÀN, e DETTI. 

Ass. (va ad aprire la porta della riva) 

Bai. Quando l’affanno è troppo intenso, non si 
può far a meno. 

Alì. Vedrai che cambiando cielo cambierai affeUi 
e pensieri. 

Val . Questo cuore sarà sempre lo stesso. 

Alì. Coraggio, fratello. Procura di darti pace. 

Dal. Oh aio, non posso! Troppo sono crudeli i 
miei mali! Troppo sono per me penosi questi 
momenti ! 

Ass. Il palischermo è per giungere a questa riva. 
Manca poco più di un’ora a giorno, non v’è 
tempo da perdere. Se hai qualche commise 
sione da lasciarmi... (si vede il palischermo 
approdare alla riva con due mori remiganti) 

Dal. Sì \ dirai alla bella Celinda, che parto a for- 
za con il cuore lacerato in mille parti e con 
il solo conforto di presto morire, e morire a 
lei fedele... Ma no, taci*, non le dir nulla } 
troppo sarebbe il suo dolore... Dille piuttosto 
che viva, e si consoli... Che il destino... il 
cielo... forse si cangierà... la lontananza... il 
dovere... l’obbedienza... Oh dio!., (appoggia 
il capo sopra lina spalla di A lì) 

Ass. Lascia fare a me; secondo le circostanze sa- 
prò regolarmi: andate.con il buon viaggio, e 
vivete felici. 
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All. Fratello, la cuore. Andiamo, (lo prende per 
mano , e lo conduce alla barca ) 

Dal. (in somma desolazione) Sì, andiamo. Già per 
ss tutto è finito. Fa di me ciò che vuoi. 

A ss. (pone in barca la valigia) 

Dal. (ed All montano in barca) 

Ass. Lascio aperta la porta per non far rumore. 
(parte) 



SCENA XII. 

Celinda, sulla loggia sinistra, scomposta le chio- 
me , in veste bianca , e sommamente agitata , e 

DETTI. 

Cel. Daliso, Daliso! Oh dio, fermati! senti! 

All. (tiene sempre Daliso per un braccio) 

Dal. Ah Celinaa! Ah mia vita! Abbi pietà di te, 
di me stesso. Non togliermi, ti prego, quel 
poco di fermezza che ancora mi resta. 

Cel. No, anima mia, non partire. Daliso! Ah bar- 
bari, dove, dove il traete? 

Dal. Deh, lascia, lascia, o cara, ch’io vada. Arren- 
diamoci al destino benché troppo, ahi troppo 
per noi funesto! 

Cel. Ah Daliso, non allontanarti. Se nulla può ot- 
tenere il più ardente amore, ottengano almeno 
pietade queste mie lagrime, la mia dispera- 
zione. 

Dal. Ah sì : ma in vano, in vano, o cara} soccorso 
io prestarti non posso, (il palischermo si al- 
lontana) 
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Cd. Ah barbari! ah inumani! Arrestate, arrestate 
la voga. L’anima, il core, la vita, tutto, tutto 
voi mi rapite nel rapirmi Daliso... Oh dio, 
essi già più non m’ascoltano ! Oh dio, egli 
parte!.. È qui resterà Celinda? Ah no: gia- 
chè viva leco essere non posso, ombra inse- 
polta saprò almeno seguirti, (si getta dalla 
loggia in mare) 

SCENA XIII. 

Amuràt dalla stessa loggia in sottoveste, senza 
turbante, accompagnato da Schiavi mori con 
fiaccole accese ; dall’altra loggia altri mori 
pure con fiaccole accese ; poi Daliso ed Alì nel 
palischermo $ altri Schiavi mori. 

Amu. (in atto di trattenere la figlia) Figlia, figlia. 
Oh dio, chi la soccorre!.. Oh cielo, non ho 
più figlia!.. Misera Celinda!.. Oimè, ella si 
affoga !.. Ah presto accorrete... Già il mare 
l’ assorbe ! (si vede il palischermo che ritorna) 

Dal. 0 si salvi Celinda, o si muora con lei. (si 
getta in mare', altri Schiavi mori vanno al 
mare con fiaccole) 

Amu. Quale orribile tragedia che tutto il sangue 
mi agghiaccia! Inaspettato atroce colpo! Cie- 
lo! deh, pietoso cielo! mi salva la figlia, o to- 
gli insieme con lei la vita allo sventurato ed 
infelice suo genitore. 

Fine dell’ Aito secondo. 
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Aurora. 

SCENA PRIMA 

Dàliso mutato d’abito, scapigliato , ed All 
tenendolo per il braccio sinistro. 

Dal. {forzando di liberarsi ) Non trattenermi. 

A lì. Cosa pretendi? 

Dal. Rivedere Celinda, o morire. Semiviva la tolsi 
dall’ acque. Da quell’ istante che a forza ven- 
ni da lei diviso, caduto in un fiero letargo, 
non so che sia seguito di lei. Tremo per la 
sua vita. Un funesto presentimento tutta l’a- 
nima m’.invade. Un freddo orrore... un’ inco- 
gnita forza tutti agita e sconvolge i miei sen- 
si... Già di udire mi sembra dai moribondi 
suoi labbri con fioca voce pronunciarsi il mio 
nome. Ella vittima muore d’un eccesso d’a- 
more! Ah vengo, vengo, o cara, a raccoglie- 
re gli ultimi tuoi sospiri, {fa forza per libe- 
rarsi) 

AH. Sai pur che in quelle loggie egli è delitto il 
penetrare, che periglio... 

Dal. Un disperato non conosce periglio... 

All. Ah fratello, ti prego, abbi pietà di te, e di 
me stesso. Pensa a qual rischio ti esponi. Non 
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irritar di più un padre giustamente sdegna- 
to ^ rispetta il suo dolore. 

Dal. Ragione più non intendo. Altro non vedo ed 
ascolto, che li più eccessivi trasporti di una 
cieca passione. Alla bella Celinda, alla sua 
fede, a tanto affetto è lieve sacrifizio il mio 
sangue, la mia vita... ( divincolandosi ) La- 
sciami. 

Alì. { trattenendolo ) Lo tenti in vano. 

Dal. {sguainando con la mano destra un pugna- 
le) Se più m’arresti, io mi uccido, {in atti) di 
ferirsi) 



SCENA II. 

Amurat in sottoveste , senza turbante, e detti. 

Amu. {trattenendo il braccio, a Dalisó) Fermati. 
Che tenti? 

Dai. Di por fine a miei mali. 

Amu. No, vivi, {gli toglie di mano il pugnale , e 
lo getta a terra) 

Dal. Forse per punirmi con una morte più atro- 
ce? Sì, sì, vendicatevi. Apritemi il seno, strap- 
patemi questo cuore, o in altra guisa non i- 
sperate giammai di cancellare da questo pet- 
to la bella immagine di Celinda. 

Amu. Così crudele non sono. Vivi. 

Alì. (Respiro!) 

Dal. Se Celinda più non vive, altro non bramo 
che la morte. 

Amu. Ti consola. Spero che il cielo pietoso rido- 
f.FT.lNDl e Daliso 3 
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narla acconsenta all’ amore, ed alla tenerez- 
za di suo padre. 

Dal. Io fui il reo che T allettai ad amarmi. 

Amu. Esponesti la tua yita per quella di mia fi- 
glia. Da tesolo io riconosco la di lei salvez- 
za} merito così grande da ogni fallo ti assolve. 

• 

SCENA III. 

Z CLIMA, e DETTI. 

Amu. Ah Zulima, die rechi? La figlia... 

Dal. Che fa? 

Zul. Ella va riprendendo le smarrite sue forze e 
le primiere sembianze} parla, sospira. Ila di- 
visi gli affetti fra il genitore e l’amante. Po- 
vero padre! Ingrata figlia! ella dice, a quale 
affanno l’esponi. Infelice Daliso! Ah che for- 
se egli più non respira! Piange, si lagna, si 
dispera. Ah signore, se vi è cara la figlia, ac- 
correte in di lei soccorso. La vostra'presenza 
molto le può giovare. 

Amu. Sollecito io vado. ( a Daliso ed Alì) Venite 
voi pure. Nulla si risparmi. 

, SCENA IV. 

Celinda scapigliata , in sottoveste } sostenuta da 
due Schiave, e detti. 

Cel. Ai i padre ! ah Daliso ! ( cade svenuta fra le 
braccia di Zulima ) 
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Amu. Cara figlia! 

Dal. Diletta Celinda ! • 

Ama. Fatti cuore. Riapri gli occhi alla luce; rimi- 
ra 1’ amoroso tuo genitore. 

Cel. (riavendosi) Ah padre amato, perdonate, vi 
prego, al povero Daliso. La colpevole io so- 
no. Sopra me sola vendicate i vostri torti. 

Dal. Ah no! Contro di me piuttosto, o signore, 
rivolgete lo sdegno vostro. 

Amu. Consolatevi entrambi, io vi perdono. Vedrà 
l’aurora, che nasce in oriente, succedere a 
cosi tetra ed angosciosa notte, solo gioia.’c 
piacere. 11 vostro affetto che ogni altro ecce- 
de, merita d’essere premiato. Dica che vuo- 
le il mondo, non saprò pentirmi giammai 
d’essere stato generoso ed umano. ( prende 
la mano di Celi rida, e la unisce a quella di 
Daliso) Voi siete sposi. Abbracciatevi pure. 

Cel. (abbracciando Daliso) Oh sospirato momento! 

Dal. Oh mia dolce speranza! 

Amu. (abbracciandoli) Miei cari figli ! 

Cel. Padre adorato ! 

Dal. Generoso sìguore ! 

Amu. Ora sono il tuo suocero. In questo giorno 
con ogni pompa c decoro si dovranno festeg- 
giare le vostre nozze. La figlia, il genero, Alì, 
tutti sarete a parte di mie ricchezze, de’ miei 
beneficii. 

Zul. Raro cuore in un petto africano! 

Amu. L’Africa non è priva di cuori umani e sen- 
sibili. 

Alì. E quali ringraziamenti potrei io rendervi inai! 
Tali souo li vostri beneficii... 
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36 celinda e dìliso 

Anni. Sono compensato abbastanza dal piacere che 
io provo in vedervi felici. 

Dal. Oh fortunata mia schiavitù ! Oh felici catene 
se giungere potei a cambiarle con quelle che 
ora mi legano a così adorabile oggetto ! 

Cel. Quella sorte che fu sì propizia a due teneri 
amanti, deh, secondi ancora i nostri voti col- 
P ottenere da chi ci ascolta, clemenza, com- 
patimento, perdono. 



Fine del Dramma. 
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NOTIZIE . 

STORICO-CRITICHE 

• • • 

SOPRA 

CELINDA E DALISO 



Eccovi un inedito , signori associati ; dono gradi- 
to a quelli tra voi, che amano i nuovi manicaretti. 
II dramma ha un sapore tutto italiano, poiché è 
bene che ci usiamo a gustar vivande nostrali, non 
essendo sempre necessario, che 

Gallico cuoco i cibi miei colori. . 

L’atto I non poteva riuscire più chiaro e sen- 
sibile. Tutto è disposto a meraviglia. L’amor pa- 
lesato, la sorpresa di Amurat, il suo sospetto, le a- 
gitazioni degli amanti, (l’amore e la febbre e la 
scabbia non si potran mai celare) il benefizio del- 
l’ oro, il dono della libertà, formano un atto pieno , 
benché brevissimo. Non diremo che le circostanze 
dell’intreccio sian tutte di nuovo conio } diremo 
bensì che sono sì destramente collocate, che già 
tutti sentono interesse per due teneri cuori, 

Se pur v’ ha chi per prova intenda amore. 
Che di più mai possiamo sperare da una protasi , 
che ne fa insieme e temere e sperare?- Ben sa o- 
gnuno, che le leggi orientali in materia amorosa 
son dure, ed ecco il timore che Amurat vinca per- 
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sistendo nella sua decisione. Ben sa ognuno, che la 
costanza in amore fra due genii analoghi e virtuosi 
deve e suole esser premiata, ed ecco' la speranza. 
L’uditore già vorrebbe e il matrimonio di Celinda 
e la libertà di Daliso. L’aspettazione è delicata. 
Proseguiamola col desiderio. 

Una riflessione sulla scena XIV. A prima vista 
tutti hanno piacere che ritorni Celinda a un nuovo 
colloquio col suo amico. L’autore ne dà una ra- 
gione intrinseca di questo abboccamento fondato 
sulla muliebre curiosità, propriissima in un’aman- 
te, onde risaper da Daliso quanto gli ha detto A- 
murat. L’ uditore che sa amare, gode che due cuo- 
ri teneri e sempre agitati possano avere alcuni mi- 
nuti di più per comunicarsi almeno un affetto. Ma 
conveniva riflettere a quanto si espone Celinda con 
tal passo nel timore della scoperta presso un padre 
vigile e sospettoso. Questa venuta, ch’è certo in- 
càuta, si potea forse permettere all’ uomo, che è 
più fidante di sè stesso, nè mai sì fino ^prevedere 
tutti gli ostacoli in momenti pericolosi. Noi per e- 
sperienza possiamo asserire, che le donne, e più 
assai le giovani, sono avvedutissime, quando si 
tratta d’occultare i propri affetti. Cede in esse la 
nativa curiosità. Sacrificano volentieri un colloquio 
al timore della sorpresa^ nè mai arrischiano la for- 
tuna del cuore al piacere di una visita o attiva o 
passiva. Ben è vero, che Celinda dovea da Daliso 
saper l’intimazione della partenza •, ma questo si 
poteva eseguire in tutt’ altro momento, che nella 
quasi immediata separazione di Amurat da Daliso. 
La nostra critica si crede giusta, benché di pura 
opinione. - 




#9 

Affettuosissimo viene l’atto li. Difficile pareva 
la scena li nella quale l’autore si prefigge, che 
Celinda palesi al padre il suo amor per Daliso. Pu- 
re la sincerità della figlia e la brevità dell’esecu- 
zione agevolano il duro passo. E veramente il mo- 
do, con cui si esprime, è capace di destar più la 
compassione, che il furore. Amurat non ha il carat- 
ere inflessibile, la figlia il conosce, e crede con 
•n’aperta confessione di poterlo piegare. Se pur 
;i volesse il cuore umano a una macchina parago- 
nare, ricordiamoci che ogni macchina ha le sue 
suste. Felice chi le desta e maneggia bene E 

Quanto riguarda le smanie ‘di Daliso sulla vi- 
cina partenza, e le agitazioni del suo spirito in 
quell’istante sì doloroso ed irreparabile, sembra 
assai giusto e ben compassato. Gli affetti sono 
compassionevoli e naturali. L’udienza n’è commos- 
sa, e vorrebbe poter rattenere quel palischermo } 
e si appaga nella comparsa di Celinda, nelle cui 
lagrime trova qualche speranza. 

il salto nfcl mare si può permettere alla dispe- 
razione. Quando sia bene eseguito, ed accompa- 
gnato dalla decenza, fa un colpo tale, da cui non 
si possono presagire che liete venture. Noi parlia- 
mo liberamente e colla spcrienza, poiché fummo 
spettatori più volte di questo dramma. Le asser- 
zioni di chi ascolta con imparzialità diventano più 
autorevoli} noi le facciamo per dovere d’uffizio, 
lasciando per altro che alcuni ci ripetano quel di 
Sinesio in una sua greca lettera : benevolentia po -* 
test corrumpere calculos. 

Strano parrà 1’ ultimo atto di sole quattro bre- 
vissime scene. Ma chi ha prescritto limite ai dram- 
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mi, o ai loro atti ? L’ autore giudicò che l 1 azione 
avesse il suo fine coir atto generoso di Amurat a 
DaUso, perchè raccolse dall 1 acqua la figlia. Forse 
il suo buon animo si saria indotto al perdono e al 
concedimento delle nozze anche con altra forma- 
lità. A che prolungare la letizia negli ascoltanti, 
e snervare le scene? a che non consolar due cuori 
afflittissimi, c messi al punto di perder la vita per 
un genio reciproco, che hanno secondato lodevol- 
mente? Se i poeti han fisso di misurar gli atti co- 
mici colla spanna, e non colle circostanze o col 
cuore, imbastardiscono la poesia, che nella natura 
riconosce la sua legittimità. 

Conchiudasi, che la presente produzione si dee 
collocare tra quelle che si chiamano affettuose. 
Anzi non ci dimentichiam di notare, che qua e là 
troviamo qualche frase un po’dolce, e tendente al- 
la troppa sensibilità, nè il teatro abbisogna di mag- 
gior solletico per piacere. Si rifletta pure che tal- 
volta lo scrittore ha infiorato qualche periodo con 
verdura poetica} e così ha passati i confini della 
prescrittasi semplicità nello scrivere e nel pensare. 
Se questo è un difetto, lo si ascriva alla regola 0- 
raziana del lectoretn delegando, della quale i poe- 
ti furon sempre e volentieri seguaci. **• 
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FARSA 




PERSONAGGI 



PANCRAZIO. 

OTTAVIO, | 

LELIO, j suoi figli 

ROSAURA, | \ . , 

LISETTA, cameriera. 

MASCHARILLO, servitore. 

FLORINDO. 

IL CONTE SGRANA. 

ORTENSIA. 

DUE LACCHÈ che non parlano. 

La scena è in una città della Toscana. 
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Camera in casa di Pancrazio, con sedia e tavolino, 
su di cui libri, calamaio e carta. 

SCENA PRIMA 

Ottavio a sedere , poi Florindo. 

Fio. Amico, perdonerete l’incomodo, che vengo 
a recarvi con la mia visita. 

Ott. La vostra compagnia mi è gratissima in ogni 
tempo, (si alza, e. poi siedono tutti due) 

Fio. Io vi trovo sempre allo studio. 

Ott. Questo è un genere di applicazione, che mi 
diletta infinitamente. 

Fio. Perdonate, Ottavio, la mia solita sincerità. Io 
non so capire che razza d’idea fantastica vi 
sia saltata in testa di fare il poeta. Questa no- 
vità mi fa venir voglia di ridere. 

Ott. Io per me non ci trovo niente di ridicolo e 
replicandovi con altrettanta sincerità, vi dico 
che biasimate la commedia perchè non l’in- 
tendete. 

Fio. Pian piano, io non biasimo la commedia \ di- * 
coche voi non siete al caso per questo eser- 
cizio. 

Ott. Come non sono al caso? Molier, Racinc, Cor- 
nelio, Metastasio, Maffei, Gigli, Moniglia, Gol- 
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doni, Ciliari, e fino il Fagioli, gli fio tutti sul 
le punte delle dita, c qual ape industriosa, 
suggendo il miglior sugo, formerò certe co- 
sette di mio gusto, clic spopoleranno, spopo- 
leranno. 

Fio. Sicché, in poche parole, se tutti questi autori 
ritorranno il loro verso, © il loro pensiero, 
non vi rimarrà nella vostra commedia altro 
che il frontispizio, e forse neppur questo: ma 
ditemi in cortesia, quali libri avete a mano sul 
tavolino? favorite... ( apre un libro 3 e legge) 
Opere tradotte dal francese . Buone, buonis- 
sime! L’autore sarà dotto, celebre e rinoma- 
to, e sotto gli occhi quest’opere faranno la lo- 
ro figura; ma benché la traduzione sia ottima, 
vi prego a non esporle sul teatro italiano. 

Oli. Per qual ragione? 

Fio. Il popolo non viene alla commedia per addor- 
mentarsi. Quando vede il cartello di una tra- 
gedia, vien prevenuto per piangere, ma quan- 
do paga per sentir la commedia, credetemi, 
non ha piacere di sbadigliare. 

Ott. Allora è la fortuna del diacciatina, perchè tut- . 
ti si divertono a mangiare e a bere. 

Fio. Voi ve la prendete in burla, ed il giudizio del 
pubblico mi spaventa. 

Ott. Me la rido, e me la riderò sempre. Turba ar- 
gurnentum pessimi. ' . 

Fio. Eh, in questo genere non si può parlar da fi- 
losofo. Chi spende il suo denaro, ha diritto di 
dire il fatto suo, c in un paese colto non si 
possono dare ad intendere lucciole per lan- 
terne. 
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Oli. Credetemi, che rispetto a questo, se darò le 
mie produzioni a qualche teatro, non mi pren- 
derò la menoma melanconia. 

Fio. Anzi bisogna prendersela. È troppo difficile 
contentare un pubblico. 

Ott. Dunque, a detta vostra, non ci [sono ^più ni 
commedie nè autori buoni? 

Fio. Sentite, pochi davvero. 

Oli. Basta, ognuno ha la sua passione. \ oi, chi 
potesse vedere, sarete innamorato, e vorrete 
moglie. 

Fio. Certissimo, e me ne glorio. Questa è la com- 
media che merita applicazione. 

Ott. In codesta specie di commedia vi volete trovar 
la testa più aggravata della mia. 

Fio. Ma non sapete che l’oggetto a cui volgerei 
le mie mire sarebbe vostra sorella? 

Ott. L’è una donna come l’ altre, e se siete venuto 
a posta per dirmi questo, per me non c’entro. 

Fio. (Il colpo per questa parte è andato a vuoto.) 
Voi però -non dovreste esser contrario nel 
caso— 

0M.$Quanto a me, per l’intreccio dei due primi 
atti di questa commedia, potrei darvi una 
mano, ma il terzo atto, che è il più importan- 
te, deve concluderlo questo galantuomo, che 
qua vedete. ( vedendo venir Pancrazio ) 

Fio. Oh! vostro padre? ($’ alza) Amico, ci rivedre- 
mo. (Questa visita, benché fatta con secondo 
fine, mi ha profittato poco. Cercherò di par- 
lare a Pancrazio in altra occasione.) Son 
servo vostro, {parte) 

Ott. Col desiderio di rivedervi... Mi ha fatto uscir 
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di filone qual è la scena dove son rimasto? 

( scartabella i fogli) 

j 

SCENA II. 

Pancrazio, Ott kvio applicato alla lettura . 

Pan. Giusto a proposito vi trovo, o Ottavio., 
Devo comunicarvi un fatto importante di casa, 
e sentire il vostro sentimento sincero, e di 
vero figlio obbediente. - 

Ott. Quanto è grazioso questo Zanetto! {seguita 
a leggere senza dargli retta) 

Pan. Oh, lo sapete voi? 11 mio signor figlio è a 
Venezia. Ma dica in cortesia, quando parla 
con suo padre,, che!. è questa la retta die se 
gli dà ? 

Ott. Campanello, Poltron... Arlecchin Dato zzo} ah, 
ah, ali... (ride) 

Pan. Oh, te l’ho avuta a dir bella, e con tutti i 
fiocchi} lascia andar queste pazzie, che se mi 
scappa la flemmaw.. 

Ott. (guardandolo) Oh! buon giorno, signor padre. 
(si rimette a leggere) 

Pan. Se mi scappa la flemma... 

Ott. Scena terza. 

Pan. Se la pazienza vada parte... 

Ott. Appartamento in casa diGeronte. 

Pan. Ti romperò la testa... 

Ott. Arlecchino, e detti: rimango qui} grandi in- 
terrompimenti! (si mette i fogli in tasca e va 
verso Pancrazio ) Cosa dite, signor padre ! 
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Pan. Senti, Ottavio, parliamo colle buone. Io non 
ti proibisco gli spassi, ho piacere, che tu ti 
diverta collo studio, ma quando devo parlar- 
ti di cose importanti, non posso soffrire di 
sentirmi rispondere a rovescio. Si tratta pre- 
sentemente delia tua felicità, del tuo riposo. 
Io comincio ad avanzarmi in età, e voglio 
dar sesto agli affari di casa } perciò essendo 
già fermato l’accasamento di tua sorella, vo- 
glio stabilire ancora il tuo, con darti una spo- 
sa, che è la più amabile di quante ve ne siano 
in questa città, -tv,':- 

Qtt. Oh, che siate benedetto, signor padre! oh che 
consolazione mi date! 

Pan. Vedi tu, figlio mio, se io penso a darti nel 
genio? 

Ott. V oi mi aprite un campo per rendermi im- 
mortale ai posteri. 

Pan. Voglia pure il cielo che prima di morire io 
veda risorgere una parte di te nei tuoi figli. 

Ott. Un campo voi mi aprite, onde io possa far 
vedere al mondo un’ opera mai più veduta. 

Pan. E qual opera vai tu meditando di fare, che 
possa dare esempio a quei figli, che forse il 
Cielo ti ha destinati? 

Ott. Sentite, mio padre. Un’opera intitolata il Ma- 
trimonio in commedia^ e farò recitarvi anche 
la moglie. Vado a farne la selva, (parte ) 
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SCENA III. 

Pancrazio, poi Ottavio, che ritorna. 

Pan. O h sentite, che bel fine ha avuto questo di- 
scorso! e io sono stato tanto dolce di stare ad - 
ascoltare la grand’ opera eroica che voleva fa- 
re il mio figlio! Ma chi diavolo gli ha messo 
nel capo questo fanatismo? Se comincia a 
praticare il teatro, siamo aggiustati per il dì , 
delle feste. Si va dietro le scene. Si va nei 
palchetti ... 

Off. (torna) Signor padre, avvertite che la sposa 
destinatami sia di buona struttura, di bella 
vista e di gentil portamento, acciò possa far 
la sua parte nell’opera del matrimonio, (parte) 

Pan. Levamiti d 1 intorno, o eh’ io finisco la com- 
media con un fiacco di legnate. Si può egli 
dar di peggio ! Tra un tantin tantino farà far 
da pulcinella anco a suo padre. Ma vi piglie- 
rò rimedio io ; darò fuoco a quanti autori di 
commedie si trovano in questa casa, e quan- 
to al matrimonio dovrà obbedire alla cieca 
suo padre : altrimenti ... 

S C E N A IV. 



Lelio, Pancrazio. 

Lei. Signor padre, buon giorno. Favoritemi.... 
J an. (Ecco quest’ altro garbato!) 
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Lei. Quando devo partire? quando devo prosegui- 
re i miei viaggi? Io non ci posso più stare, 
mi" viene l’inedia. Voi altri fiorentini, se non 
vedete la cupola siete morti } pare che non vi 
sia altra città che Firenze. 

Pati. Anderete, vi manderò presto. Si aspetta il si- 
gnor Conte di ora in ota, che deve sposar 
vostra sorella: voglio dar moglie anco a Ot- 
tavio vostro fratello maggiore, e poi partirete, 
non dubitato. 

Lei. Se aveste provato piacere dej viaggiare, 
non perdereste il tempo in queste freddure. 
Che pensare all’ antica ! fuori di qui non si 
fanno tanti matrimoni, sapete. E poi, Ottavio 
ama di comporre delle commedie, e voi gli 
date moglie! Rosaura è fanatica per i ro- 
manzile voi gli date marito ! sapete cosa se- 
guirà? Verranno al mondo dei don Chisciotti, 
dei poeti, dei comici, e si empirà la nostra 
famiglia di vagabondi. 

Pan. Tu sei pure sguaiato quando ci penso ! E se 
io dessi moglie a te, cosa ne seguirebbe? 

Lei. Io moglie? piuttosto una febbre maligna. Tut- 
ti moglie, tutte marito. Se ogni padre pensasse 
come voi, Firenze diventerebbe popolata come 
il gran Cairo. 

Pan. Fammi il servizio, va a fare il baule. Comin- 
cio a perdere la flemma. 



Digitized by Google 




IO 



IL CONTE VILLANO 



SCENA v. • 

RosaurA con libro in manoy e detti. 

Ros. M immagino che si possa passare? 

Pan. Che! si sono accordati tutti questa mattina? 

Lei. Schiavo, sorellina. 

Ros. Serva umilissima. Favoritemi, fratello, voi che 
siete pratico del mondo, cosa vuol dire il Ta- 
nai? L’ho trovato scritto in questo romanzo. 

Lei. Oh, ci sono stato io. È un fiume della Russia. 
Gran freddo, sorella, in quei luoghi. Diaccia- 
no fino le parole per l’aria. Una sera erava- 
mo alcuni in compagnia, parlando di diversi 
affari, e non fu possibile d’intendere una pa- 
rola di quanto si discorse. 

Pan. Oh, lo credo io} l’è una lingua difficile a ca- 
pirsi. 

Lei. Eh! appunto: non era per la lingua } le parole 
si diacciavano, e la mattina veniente, quan- 
do esciva fuori il sole, si sentivano brillare 
le parole chiare ed intelligibili della sera 
avanti.* 

Pan. Sicché tutti avranno indugiato a rispondere 
la mattina. Che gran cose che tu racconti ! 

Ros. Oh! ne ho sentite delle più belle nel Gd-BIas. 

Pan. Andate di grazia a fare i fatti vostri, che già 
mi avveggo che voi tirate a farmi impazzare. 

Lei. A proposito di freddo. In Polonia me ne suc- 
cesse una, la quale mi costò cara. 

Ros. Cosa vi successe? 
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Pan . Giacché tu fai, dilla grossa, veh. 

Lei. Mi affaccio alla finestra, sputo, si congela lo 
sputo come una pietra, dà sulla testa ad uu 
poveruomo, gliela spezza in due parti, e ci 
vollerp de’belli zecchini ad accomodare que- 
sto taccolo. 

Pan. Sicché in cotesti luoghi, scommetto, che un 
poveruomo che sbadigliasse d’inverno cór- 
rerebbe rischio... 

Lei. Di non serrar più la bocca, sì signore. 

Pan. Bisognerà dunque che vadino a sbadigliare 
. in forno ? Se lo dico io... Di grazia, vattene 
per carità. 

Lei. Voi non volete allontanarvi dalla cupola, e 
per questo vi fate maraviglia di queste bagat- 
telle. {parte ) 

Bos. Non volete leggere i. romanzi, e senza que- 
sti... . . 

Pan. Levati di qui. 

Ros. S’io fossi Cleopatra e voi Marcantonio, non 
parlereste così, {parte)' 

Pan. Oh,, ti vuo’dar Marcantonia e Marcaurclio! 
Oh io sono acconcio 1 Che bella famiglia! 11 
figliuol maggiore, commedie, sempre comme- 
die^ il minore gran viaggi, grand’ avventure^ 
la figliuola romanzi ^ fino il servitore, poeta } 
e io che sono il capo di casa, aneli’ io non 
sono schietta farina, {parte). 
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SCENA VI. 

Sala corta. 

J Lisetta, e Mascarillo. 

• ^ • 

Lia. A quest’ora si torna, eli, buonalana? da ieri 
il giorno ti rivedo ora ! che credi che io vo- 
glia menar questa vita? tu t’inganni all’ in- 
grosso; puoi darmi la mia dote, e andare al 
diavolo. 

àlas^ Bisogna compatire, Lisettina mia: io sono 
stato impegnato a fare una improvvisata con 
certi miei amici, e quando uno si trova in un 
impegno, non è cosi facile uscirne. 

Lis. Queste tue pazzie m’hanno già piena fino agli 
occhi, e così non voglio vivere assolutamente. 

Mas. Se ti toccava un marito ignorante, questo 
non era. Chi mi chiama di qua, chi mi vuole 
di là: chi mi strascina per un verso, e chi 
per un altro: tutti vorrebbero sentirmi im- 
provvisare; e io che sono di buon cuore e ho 
gusto di sentirmi lodare, vado dove bisogna. 
Però, Lisetta mia, -compatiscimi, e soffri qual- 
che cosa, quando la sorte ti ha dato un mari- 
to virtuoso. Tu non sei sola, sai, ad esser sog- 

S etta alla disgrazia di vedere il marito di ra- 
o. Per esempio, le mogli dei vetturini e dei 
corrieri stanno insieme allegramente e in pa- 
. ce: eccoti un cavallo, un ordine, si salta in 
sella, si fugge, e a rivederci tra un mese. Le 
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mogli dei curiali non hanno un’ora di como- 
do... Basta, su quest’idea ci ho improvvisato 
dell’ altre volte. 

Lis. Ora, signor Mascarillo, signor marito scioc- 
chissimo, senza tante fandonie, e senza tanti 
esempli, io ho preso un servitore e non un 
corriere. Questo marito nei primi tempi vo- 
leva più bene a me che all’ improvvisare*, da 
un poco in qua si pensa . a tutt’ altro*, si cer- 
cano le scioccherie, e si perde il tempo con 
altre persone, lo non intendo di durarla così, 
e se un’altra volta caderà il topo nella trap- 
pola, ci daremo l’onore dì mandarlo a dormi- 
re colla poesia. 

Mas. Senti. Lisettina mia, non andare in collera^ 
ti voglio troppo bene. 

Lis. Esci di qua... (passeggia con aria e Masca~ 
riilo le sta attaccato allestito) Non voglio du- 

• . rar questa vita: ci mancherebbe questa, bir- 
bante. 

Mas. Scusa, Lisettina mia, non ti darò più da 
dire. 



Lis. Un marito come te non lo voglio d’intorno... 
ma ti minchionerò io... seguiterò la moda, se- 
guiterò la moda: e chi vuol rodere roda... 
Mas. (la tira per il vestito) 

Lis. Levati di qui, ti ho detto, c non mi comparir 
più davanti, poeta da sassate. 

Mas. Ehi, ehi, signora Lisetta, parliamo bene, e 
non esciamo dei manichi, altrimenti mette- 
rò. fuori un pezzo di satira, che ti iarà fare il 
viso verde. 



Lis. Oh povero sciocco ! me la rido delle tue rime, 
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c ti compatisco perchè sei pazzo ; e per vero 
dire, pittori, poeti "e pazzi, è tutta la medesi- 
ma cosa. 

Mas. Ah lingua maledica! non posso più reggere 
a sentire enormità di questa sorta ; piuttosto 
vorrei esser bastonato, che sentire screditar 
la professione; ma ci prenderò rimedio io. 
Tu dir male dei poeti, e io versi giorno e 
notte: tu a tavola, e io versi: tu a dormire, 
e io colle Muse : tu stridere, e io 'versi; alla 
fine poi, o per forza, o per amore, ti verrà il 
gusto per il verso anco a te. {parte ) 

SCENA VII. 

Lisetta. 

Ah questo non ti vuol riuscir davvero. Ci 
vuol altro per far fare le donne a suo modo ! 
Noi altre abbiamo il pregio di comandare 
e di essere obbedite. Hanno tentato gli uomi- 
ni di ridurci, ma quanto si sono ingannati! 
noi dimostriamo alle volte di dar loro fede, 
di esser rassegnate, di dipender da loro; ma 
se ci vedessero il cuore! Vi sono troppe stra- 
de per domare un uomo, ed egli ha certi 
momenti del giorno che è più docile di un 
cagnolino; e allora sussiego, indifferenza e 
qualche volta disprezzo. ($’ incammina) 
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SCENA Vili. 



FlORINDO, e DETTA. 



. * 

Fio. {affacciandosi alla porta )\ avori te, quella gi 



vane. 



Lis. Oiraè! mi avete fatto spiritar dalla paura. 

Fio. (esce) Giacché per quanto io mi sia racco- 
mandato, non mi è riuscito di persuader quel 
giovine, che è sortito or ora di queste stanze, 
a voler far l’imbasciata al signor Pancrazio, 
sono obbligato di pregar voi eli questa finezza. 

Lis. Eh, quello che è uscito di qui è un poeta, 
sapete^ i poeti non fanno servizii. 

Fio. ' Scusate, non lo sapevo. Favoritemi dunque 
voi, che non sarete poetessa, di far sapere al 
signor Pancrazio che vi è Fiorindo Aretusi 
che bramerebbe d 1 inchinarlo. 



Lis. Veramente, per dirvela schietta, mi ha ordi- 
nato di dire a tutti, che è fuori 'di casa, e per 
tutt’oggi sarà difficile poterli parlare, per- 
chè è occupato a dare gli ordini opportuni 
per l’arrivo di questo signor Conte che deve 
sposar la sua figliuola. 

Fio. Dunque la signora Rosaura è sposa? (Addio 
speranze.) 

Lis. Perchè me lo domandate con tanta passione? 
non vorrei.,. 



Fio. (Questa giovane non mi può far altro che 
del bene.) Ah! non posso negarvelo, ne ri- 
mango mortificato. Amavo la signora Rosau- 
•ra, e volevo chiederla a suo padre. 
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Lis.'E volete entrare in una famiglia di pazzi? E 
non vi dispiace di sentire tutto il giorno dal-, 
la bocca di una donna tanti squinci e squin- 
di? Le donne hanno a discorrere dell’ago e 
del fuso. 

Fio. Eppure, se fosse toccato a me, m’ impegnavo 
coll’aiuto del signor Pancrazio di riformare 
tutti questi difetti, che son cose di nulla, e 
di ridurla una casa la più amabile del mondo. 

Lis. Anche il signor Pancrazio ha le sue debolez- 
ze^ ma non parlate: è innamorato di Lisetta 
sua cameriera, che son’ io. 

Fio. Mi piace l’ingenuità con cui lo confessate. 

Lis. Lo confesso perchè posso rider di lui, e non 
temo che egli possa farmi arrossire. 

Fio. Voi siete veramente una gran donna di ‘gar- 
bo} di grazia assistetemi, ve ne prego. 

Lis. Se vi credessi veramente fedele, vorrei met- 
terci le mani di proposito } ma voi siete uo- 

XDOm 

Fio. Vi giuro* che dipenderò onninamente da voi. 

Lis. Or via, guardiamo se ci basta l’animo a far 
guarire questi matti, perchè il mondo si dis- 
inganni una volta e confessi che anche le 
serve pensano bene. In primo luogo bisogna 
frastornare il parentado di Ottavio, perchè que- 
sta donna per casa non ci farebbe troppo ser- 
vizio. 

Fio. Come ! il signor Pancrazio vuol dar moglie 
anco al figlio ? Oh, questa non tornerebbe bene. 

Lis. Anzi malissimo, c per questo mi esibisco di 
fare ogni sforzo, e vi assicuro, che in meno 
di un’ ora metterò in opera le furberie donne- 
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sche, e mi riuscirà di frastornarlo } tanto più 
che Ottavio è contrarissimo a questa risoluzio- 
ne. Poi bisognerà pensare al matrimonio del 
signor Conte colla padrona, c qui non m’im- 
pegno ad altro che a differirlo. Nel resto a- 
iutate la barca anco voi poiché l’affare è trop- 
po inoltrato. 

Fio. Bisogna vedere di che qualità è questo conte. 

Lis. Se sarà un conte di quelli che non contan 
nulla, lo credo anch’io che sarà facile di- 
struggere ogni cosa. 

Fio. In somma io terrò tesi tutti i lacci. 

Lis. Frattanto dovete venir tra due ore nel giardi- 
no, che vi farò abboccare col signor Pancra- 
zio, e gli dovete chiedere la signora Kosaura: 
il resto lo maneggerò io. Andate, andate sen- 
za farvi vedere. 

Fio. Vi obbedisco. Lisetta, mi raccomando a voi. 
(parte) 

Lis. Andiamo a raet^re in opera le nostre furbe- 
rie. (parte) 

SCENA IX. . 

Camera con due porte. 

«. J 

Pancrazio. 

La casa è in ordine, e tutto è accomodato. 
Manca solo di far venire il notaio per disten- 
der questa sera le scritte. Pensiamo dunque 
anco a questo. Mi par mill’ anni di stare un 

IL CONTE VILLANO 3 
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poco in pace senza tanti imbarazzi per casa. 
(chiama) Mascarillo, Mascarillo, ove sei -tu? 

SCENA X. 

Mascarillo, e detto. 

Mas. (di dentro ) Questo verso martelli'ano non 
mi piace punto. 

Pan. Yien fuori, ti dico, se non vuoi che io ti dia 
il martellano sulle spalle. 

Mas. (come sopra) Uno, due, tre, Quattro, cinque, 
sei, sette, otto, nove, dieci, undici, dodici, tre- 
dici e quattordici piedi. ‘ 

Pan. Eccolo lì tutto il giorno a misurare i versi 
col filo. Io lo soffro, non per lui, ma per l’a- 
more di Lisetta, chè se io mando fuori il ma- 
rito, non posso tenere al servizio la moglie; e 
giacché il mondo ciarla, allora sì. Oh, che pa- 
zienza! a tutte l’ore, versi, improvvisi e can- 
ti, e tutta roba da orbi. L’altro giorno nello 
scender la scala colla minestra, si mette esta- 
tico a pensare ai versi, lascia andare la mine- 
stra, precipita ogni cosa c ruzzola la scala fi- 
no in terreno ; ma però non si ruppe il collo. 
(chiama) Mascarillo, dico? 

Mas. (sortendo) Eccomi alla prima. 

Pan. Alla prima, eh? io ti ho chiamato altre quat- 
tro volte almeno. 

Mas. Eh signor padrone, quando siamo in Parna- 
so non ci farebbe scendere nemmeno una can- 
nonata. 
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Vati. Lascia per un momento le scioccherie. Tu 
devi portarti a trovare un notaio ed avvisar- 
lo che sia qui questa sera in mia casa per 
distendere due scritte di sponsali, uaa tra il 
mio figlio e la figlia di un ricco mercante di 
questa città, el’ altra di Rosaura con il signor 
conte Sgrana, che arriverà tra poche ore. 

Mas. Oh giusto a proposito tornerà un certo stram- 
botto in forma di dialogo tra Venere e Vulcano 
che si reciterà a tavola la mattina delle nozze, 
ed un sonettino sopra Giove trasformato in 
Toro ; sentite. 

Pan. Io son sazio delle tue scioccherie} fa quanto 
ti dissi, e obbedisci. 

Mas. La servo subito: [camminando) Gente a cui 
si fa notte avanti sera, (parte) 

Pan. Anche questa è fatta... Non mi pare che vi 
sia altro.... (cava fuori il taccuino ' 3 e lo esa- 
mina) 

SCENA XI. 

Lisetta che sopraggiunge 3 e detto. 

Lis. (Eccolo appunto; all’arte.) Signor padrone, 
io son venuta per darvi una nuova che credo 
sarà di vostro piacere, ma per me di disgusto. 
Non vi.foss’ io mai venuta in questa casa; era 
meglio che io. non avessi mai conosciuto il 
padrone. 

.Pan. Che cosa c’c?.. .che hai tu?., bricconi, ^che 
t’hann’ eglino fatto?., parla, che nuova c’è? 
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Lis. Nessuno mi ha fatto nulla. La mia disgrazia 
mi perseguita, e mi vuol sempre infelice. 

Pan. Perchè? via, via presto... 

Lis. Noi» ho più fiato. Solamente a pensarvi mi si 
spezza il cuore. 

Pan. Oh poveretto me! parla una volta... oh che 
spavento ! 

Lis. Chi me l’avesse detto che si dovesse terminar 

A I 

cosi ! 

Pan. Ma che! non vuoi parlare? caspita poi, tu mi 
farai dir cose... Che vi è di nuovo? fatti cuore, 
che se tu stai un altro poco, crepo dalla pau- 
ra senza sapere il perchè. 

Lis. Son venuta per domandarvi licenza, perchè 
mi conviene andar via di casa vostra. 

Pan. Che di’ tu? licenza? fuori di casa mia? Oh, 
meschino a me! Auderò piuttosto io: oh che 
disgrazia! ma chi ti ha strapazzata? 

Lis. Voi medesimo... crudele!., padrone ingrato. 

Pan. Io? io? se non ti ho mai torto un capello, 
se non ti ho detto una cattiva parola. Eh via, 
non mi fare arrabbiare. Tu scherzi, e lo fai 
apposta. 

' Lis. Apposta? Vi par poco? senza dirmi nulla dar 
moglie al figliuolo, mettere in casa un’altra 

f iaurona? cosa diventerò io? Se io parlerò, e 
a vostra nuora mi darà su la voce* se io gri- 
derò la servitù per bene del padrone, e la 
nuora mi tratterà male, e mi sarà levato il 
rispetto. Oh, se mi credevo di avere a essere 
strapazzata, non ci volevo stare un’ora in que- 
sta casa... Basta, così succede a chi si fida 
troppo. 
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Pan. Eli, sta zitta, srioccliina. Tu sarai la medesima} 
anzi si starà meglio. 

Lis. No, no, non voglio star tanto bene. Signor 
padrone, me ne vado.... la mia roba la man- 
derò a prendere un altro giorno;., se io vi 
avessi strapazzato per tutto questo tempo vi 
domando perdono... anderò via, e non saprò 
più nulla di voi... ( piange ) 

Pati. Oh, sta zitta, ti dico, (gli cade il bastone ) 
che se tu duri, mi casca ogni cosa} per amor 
deb cielo, muta discorso, (piange) 

Lis. Almeno in quell 1 ore che stavamo a discor- 
rere insieme, ricordatevi qualche volta della 
vostra Lisetta, che consumerà le giornate a 
piangere. 

Pan. Oh, che caldo! oh, non posso più... mala pa- 
rola data, e il notaio che viene stasera? Eh, 
vada al diavolo il notaio e quante parole si 
trovano. Bisogna trovarsi nel caso, e poi di- 
scorrere. Senti, Lisetta, non piangere } cosa vuoi 
tu per non mi lasciare ? 

Lis. Che non segua più questo parentado, altri- 
menti ricomincio a piangere. 

Pan. Oh, non piangere, che per vederti ridere ti 
darei anche la camicia. Ti do parola che il 
parentado non seguirà} e benché fosse fer- 
mato ogni cosa per questa sera, manderò a 
licenziare,, e chi vuole stridere strida. Sola- 
mente faremo il parentado di Rosaura con il 
signor Conte. 

Lis. Ah! nemmen questo. So dove inclina il ge- 
nio della padrona, e quello solo si ha da se- 
guitare, perchè io non voglio esser creduta 
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la cagione di questi maneggiati, altrimenti... 
padrone... addio. 

Pan. Ah, per pietà, non discorrer più di andar via, 
perchè son finito di ammattire; ncmmen que- 
sto si farà per quanto varranno le mie forze. 

Lis. Me lo promettete da vero padrone amoroso? 

Pan. Te lo giuro da amorosissimo. Oh, vien via, 
non pianger piu. (Addio parole; ma chi è 
stato innamorato mi saprà compatire.) Ti a- 
spetto. (parte) 

Lis. Y engo^ Ecco servito il padrone e quél povero 
giovane di Fiorindo. Ecco preso il vecchio nel 
debole. Imparate, vecchietti, a non impac- 
ciarvi colle donne, perchè vi trattan così; e 
quando siete presi, non si fugge più. (parte) 



Fine dell* dito primo. 



\ 
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SGENA PRIMA 
Giardino. 

Pancrazio, Florindo. 

Pan. Ho inteso benissimo, e se mi riuscirà, come 
spero, di liberarmi dalla parola contratta con 
questo signor Gente, anteporrò vosignoria a 
qualunque altro. 

Fio. Signor Pancrazio, in me non troverete nè 
fumo nè albagia da formarvi un racconto i<* 
deale e senza sussistenza. Le doti che io mi 
affatico di possedere, sono la sincerità, la 
gratitudine e il' desiderio di giovare quando 
posso. 

Pan. Questo discorso dettato dal cuore mi anima 
sempre più a determinarmi nell’idea di farvi 
contento, se mi sarà possibile. 

SCENA IL 
Mascarillo, e detti. 

Mas. Signor padrone, venga subito: è arrivato il 
bagaglio del signor Conte, guidato dal suo 
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cameriere, che rimirando appena la padronci- 
na, clic era alla finestra, fece per appunto 
come dice il Tasso: 

V ista la faccia scolorita e beltà , 

Non scese no, precipitò di scila. 

Pan. Bravo, sguaiato! Ma il signor Conte dov’ è? 

Mas. È pochi passi lontano, e a quest 1 ora sarà 
forse arrivato. 

Imeneo la face accenda , 

La sua face accenda amor. Metasfasio. 

Pan. Ti vuoi tu chetare ancora? quando sento que- 
ste smorfie, mi viene una collera che non ve- 
do più lume. 

Mas. (Povera ignoranza!) 

Pan. Ali, andiamo dunque. Ci siamo intesi, signor 
Fiorindo; si fidi di me che presto le faro sa- 
pere qualche cosa, {parte con Mascarillo) 

Fio. Voglia il cielo che le cose vadano a misura 
de 1 miei disegni. 

SCENA III. 

Il conte Sgrana, tutto rabbuffato, con la par- 
rucca storta, con le braccia aperte, fuggendo ; 
Florindo. 

Con. (i non vedendo Florindo ) Che impertinenza è 
questa? Che! siamo fratelli? Che città è que- 
sta ? Così si trattano i nobili? {va avanti, poi 
fugge addietro) Giuro al cielo... {dà una spin- 
ta a Florindo) 

Fio. Pian, piano, signore, non sono anche tanto 
piccolo da non vedermi. 
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Con. (Se questo è un altro rompicollo, siamo spe- 
diti. ) Perdoni, signore, sono alterato, non ve- 
do quasi lume, ed ho un affanno che appena 
posso respirare. 

Fio. Da che procede il vostro turbamento? Se pos- 
so operar cosa alcupa in vostro prò, mi dichia- 
ro prontissimo. (Se fosse questo il Conte non 
avrei luogo di disperarmi.) 

Con. Eh, non v’impegnate, perchè bastonerebbero 
anche voi. 

Fio* Dunque siete stato bastonato ! in qual manie- 
ra ? dite, che vi successe, se è lecito ? 

Con. Smontato di carrozzino, passava non ha mol- 
ti momenti di piazza, ed avendo veduta una 
bella ninfa al balcone, ho voluto con un pas- 
setto grazioso salutarla^ ma nel tirarmi ad- 
dietro, ho dato uno scrollo troppo violento, 
soa caduto con il sedere per terra, e mi è 
uscita di capo fino la parrucca. Mi levo in pie- 
di, arrossito, ed in un tratto radunatasi mo- 
lesta turba di ragazzi birbanti, comincia ad 
urlare, ridere e tirar fino (lo credereste?) dei 
torsoli e della terra, e a certi indizii che ho 
avuti nelle rene, credo che vi fossero ancora 
dei sassi, (guarda verso la strada , gli pare di 
veder gente , comincia a spaventarsi, e Fio - 
rindolo trattiene) Ecco pertanto la nobiltà 
offesa, la bellezza del mio volto pregiudicata, 
e là mia bravura dichiarata insufficiente nel 
disugual conflitto. 

Fio. (Dalla sua sciocchezza prende più vigore la 
mia speranza.) Ma perchè lasciarsi trattar dai 
.ragazzi in quella maniera? 
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Con. La furia sul principio mi ha fatto perder la 
ragione; ma tornato poi in me stesso, ho vo- 
luto dissumulare,. perchè sono violento di na- 
tura, e avrei fatto qualche bestialità. 

Fio. Molto prudente, signore; ma che farete nello 
stato presente? Io vi consiglierei a ritornare 
per quell’ istessa strada donde siete venuto. 

Con. Vi dirò. 11 fu signor conte Sgranarello di 
felice ricordanza, mio nonno, allorché m’ istit- 
uii erede universale, nel suo testamento mi 
proibì ancora dLnoifc metter fuori la spada 

f >er qualunque incontro*, onde, se io torno in 
à, non voglio che la furiami faccia perdere 
un fìdecommisso considerabile* e se non pos- 
so adoperare il brando, che fia di me?' Dun- 
que la prudenza sia.il mio scudo. Anderò da 
quest’ altra parte per evitar l’incontro; e se 
mai alcuno de’ miei rivali m’inseguisse e vi 
dimandasse per quale 'strada io passai, vi 
prego a trattenerlo, che non si parta, per non 
esporlo ad. incontrare la. morte... 1 
Fio. Perdonate, signore. Siete voi forse lo sposo 
della signora Rosaura da tanto tempo desi- 
derato? 

Con. Hanno voluto gli Dei che io mi abbassi per 
felicitar la sua prosapia. 

Fio. La sorte inaspettatamente vi ha favorito. 

Con. Che avvenne? 

Fol. Fuggendo con prudenza dai vostri persecutori 
vi siete casualmente introdotto in questo giar- 
. dino, che è annesso alle casa della vostra si- 
gnora sposa. 

Con. Questi son gli orti esperidi? Questo è il sog- 
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giorno della mia bella Flora? Ma di dove si 
passa ? Che!. si vola per l’aria? Dov’ è la porta 
d’ avanti? 

Fio. Non vi prendete pena veruna, che vi condur- 
rò io dove occorre} ma prima di tutto biso- 
gnerà che venghiate alla mia casa per rimet- 
tervi un poco in arnese. (Mi è necessario un 
respiro di tempo per avvisar Lisetta.) 

€on. Voi avrete il piacere di veder morire di col- 
po quella povera ragazza. Questa è una lu- 
ce che accicca e non' vi. si resiste. Quésto si 
chiama viso : queste son gambe. 

Fio. È vero pur troppo! Per nobiltà, credo, che 
4 non si possa passare. 

Fon. Passare! Ah, ah, ah... Nel tempo de r Guelfi 
e Ghibellini, i miei portavano il lucco. Due 
o tre dozzine di gonfalonieri. Una diecina di 
baroni,. ma- veri baroni. La mia arme fa le 
colonne d’Èrcole Non plus ultra ; e d ho an- 
cora in mia casa la parrucca clic portò via un 
generale mio antenato di capo a Castruccio 
Castracani,, con la zagàglia tale quale. 

Fio. Che! è forse cotesta che avete in capo ? 

Con. Eh, appunto L questa mi fui mandata di Parigi 
in ricompensa dei trattamenti fatti in Firenze 
a monsù Versaglies. 

Fio. (Oh che bestia!) Andiamo dunque a prepa- 
rarci per la gran mostra. 

Con. Vi seguo, con patto che non si passi di piaz- 
za,, perchè mi sento riscaldare il sangue. 

( partono ) 
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"SCENA IV. 

Saia. 

Pancrazio, Ottavio, Lelio. 

Pan. Figliuoli miei, se fosse possibile, io brame- 
rei di sentire il vostro parere sincero e onorato 
per potermi regolare nell’ imbarazzo in cui 
d troviamo. Io, come sapete, ho preparato 
e delle spese non poche per lo 
vostra sorella, 
bene; ma 
ete fatto. 

Pan. E cosa ci manca? 

Ott. Una commedia almeno ali 1 improvviso^ e se 
volete, in una mezz’oretta sono in tempo an- 
cora a fare il soggetto. 

Pan. Si comincia bene! Almeno fammi la finezza 
di stare in cervello un quarto d’ora... Le spese 
dunque son fatte tutte senza risparmio. 

Lei. Ah, se voi aveste veduto lo sposalizio del gran 
Kan de’ tartari; quelli si domandano sposa-» 
lizii! 

Pan. Io non sono il Kan de 1 tartari. (Forte li, pa- 
zienza.) Ho procurato di avere in un sacchet- 
to la dote : ho messa in ordine la casa con 
una mobilia decenter ho pensato di fare un 
festino molto proprio nella nostra sala, illumi- 
nata ragionevolmente : ho preparato... 

Lei, Ab, in cotesta sala, per illuminarla bene, ci 
vorrebbe la lampana che ho veduta alla Mecca. 



•quello che importava 



tutto, ho tatt 



sposalizio di 
Ott. Si, tutto va 
più non Pav 
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Pan. Cioè? 

Lei. Una lampana' che per accenderla vi vanno 
nell’ olio due uomini con il barchetto. Accen- 
dono, figuratevi, un luminello, ;c poi con una 
vogatina arrivano ad accender l’altro. Gran 
bella cosai Gran cosa stupenda! 

Pan. Ma per una lampana di cotesta sorte vi vorrà 
un salone come le Cascine. 

Ott. E tutto l’ olio dell’ Europa. 

Lei. Sia com’ esser si vuole, sarà sempre più bella 
della vostra commedia ali’ improvviso. 

Pan. Finiamola una volta. Qui non vi è tempo da 
• perdere; tra pochi momenti arriverà questo 
Conte, con il quale ho corsa la mia parola per 
lettera sulle false informazioni datemi da un 



mezzano bugiardo; e per quanto ho potuto 
sentire alla sfuggita dal suo cameriere, è uno 
spiantato, un vile e un pazzo bello e buono; 
onde bisognerebbe pensare alla maniera di li- 
cenziarsi senza far susurri per non precipi- 
tare quella povera ragazza. 

Ott. Sarà forse il Conte del buco tondo del Fa- 



gìoli. 

Pan. Sarà il diascolo che ti porti... Ab, non posso 
più. 

Lei. Sentite, signor padre, senza aver viaggiato, 
gli uomini vaglion poco. Si potrebbe, per non 
parere, mandarlo a fare un viaggetto, almeno 
fino a Venezia, e frattanto il tempo ci dareb- 
be consiglio. 

Pan. Siete una coppia di pazzi, e io sono stato più 
pazzo di voi a immaginarmi di potere ottene- 
re un consiglio, un aiuto... 



4KV* - 
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SCENA V. 



Rosaura, e DETTI. 

Ros. C^alisso non si poteva consolare della par- 
tenza di Ulisse. Nel suo dolore ella si trova- 
va malcontenta di essere immortale. Cosi co- 
mincia il Telemaco. Rosaura non si può con- 
solare della scelta fatta da voi,o signor padre. 
Nel suo dolore ella si trova malcontenta di 
dovervi disobbedire. Così. parla Rosaura. 

Pan. Ringraziato il cielo che è d’inverno e non 
del solleone, perchè altrimenti io sarei mal- 
contento di vedere la figlia, i figliuoli e il 
padre nei pazzerelli fino a nuov 1 ordine... Ma 
che negozio è questo? (arrivano due lacchè , 
fanno riverenza, parlano all’ orecchio di Pan- 
crazio, e partono correndo) È arrivato il si- 
gnor Conte... oh che imbarazzo !.. ritiratevi... 
no, trattenetevi, venite meco... 

Ros. Avvertite, signor padre, se non ha inclinazio- 
ne per i romanzi, non ne facciamo nulla. 
(parte) 

Lei. Se non ha viaggiato, non lo conoscerò mai 
-per mio cognato, (parte) 

Ott. Per uscir d’imbarazzo, dategli ad intendere 
che Rosaura è sempre malata, e perchè, pos- 
siate regolarvi nell’intreccio, or ora vi porto 
la finta malata del Goldoni, (parte) 
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SCENA Vf. 

Pancrazio, poi il conte Sgrana. 

Pan. Sentite che roba è questa! Poveri padri di 
famiglia! E ora che farò io? come mi leverò 
di (quest’intrigo? 

Con. ( didentro ) Che! non vien nessuno a riscon- 
trarmi? 

Pan. Eccomi... chi è di là? 

Con. Sogno o deliro? ( sortendo ) Siete voi il padre 
della mia diva, o non siete? 

Pan. Sono io per obbedita. {Che caricatura è 
questa?) 

Con. Venite tra queste braccia, o suocero adora- 
bile, figura veramente pittoresca. 

Pan. Io son figura pittoresca? 

Con. Vi stringo teneramente, e son fuori di me 
dalla dolcezza, (lo strìnge con abbracciamenti 
ridicoli ed eccedenti) • 

Pan. Adagio, adagio. Favorite di risparmiarvi que- 
sti amplessi, perchè non mi sento di essere 
strangolato per cerimonia. 

Con. Dov’è la sposa? Dove son le pupille vezzose? 
Guidatemi alla sua presenza: corriamo, volia- 
mo. (lo tira per la sala) 

Pan. Non tanta furia, non tanta furia. (Che ! son 
la calamita dei pazzi?) Dove son eglino que- 
sti bricconi?., mi han piantato nell’imbarazzo 
e se la son fatta... Lisetta... Mascarillo... son 
tutti morti. Sentite, signor Conte, quello là è 
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il vostro quartiere^ passate dentro con tutta 
libertà, prendete un breve riposo, e tra pochi 
momenti vedrete qui unita tutta la mia fami- 
glia a farvi i suoi ossequi. 

Con. Vado} ma non indugiate, perchè se l’impa- 
zienza mi prende, questa casa la fo diventare 
un monte di calcinacci. Ehi? spalancate la 
porta, {viene un lacchè, apre la porla , e il 
Conte entra con caricatura) 

Pan. Respiro! Si può egli peggiorare! Non so se sia 
un orso o un uomo. Se dovesse sposar la mia 
figlia, avrei messa insieme senza avvederme- 
ne una galleria di matti, {parte) 

SCENA VII. 

► 

•• Rosaura, Ottavio, e Lelio. 

Ros. Ij avete veduto? Vi par ch’egli sia figura 
obbligante, e che io debba sacrificarmi cosi? 

Olt. Veramente certi caratteri non mi piacciono, 
perchè queste caricature sono cose troppo 
stravaganti e che escono dall’ ordinario. Sta- 
rebbero meglio in un intermezzo. 

Ros. Il soffrirlo in una commedia è cosa che fini- 
sce presto } ma il doverlo vedere accanto per 
sempre è una scena terribile. 

Lei. A quest’ora, sorella, la vista di questo sposo 
vi ha fatti scordare i romanzi. 

Ros. V’ingannate... 
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SCENA. VII!. 

Mascarillo, e detti. 

Mas. Con loro permissione. Facciano grazia di 
dirmi dov’è il signor Conte } ho troppa neces- 
sità di parlarli. 

Jìos. E da che nasce tanta premura? 

Mas. E arrivata in questo punto una certa donna 
terrazzana, incivile e ridicola, ’ clic suppone 
esser sorella del signor Conte, e ha messa sos- 
sopra la casa, protestandosi di voler frastornare 
il suo parentado, lo l'ho lasciata in compa- 
gnia del signor Pancrazio per non inquietar- 
mi con quella donna. Che è cosa rnooil per 
natura . 

Lei. Bravo! Io ti consiglierei a fare un giro, perchè 
cor»' cotesta abilità vi è da mettere insieme 
de’quattrini a sacca. 

llos. Ma che? non usano i poeti all’improvviso 
. fuori di qua? 

Lei. In Parigi ne ho sentiti pochissimi. Ne sentii 
uno che improvvisava in greco. Che bella 
cosa! quanto mi piacque! 

Mas. Che?" l’intendete bene il greco, signor pa- 
drone ? 

Lei. Non intendo nulla, se tu vuoi*, ma le cose 
che non s’intendono vanno applaudite più 
che mai. 

Ott. fe verissimo. Vi sono alcuni che- vanno alla 
commedia, si addormentano alla prima scena, 
IL COSTE VILLANO 3 
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e svegliatisi al calar della tenda, esclamano, 
evviva, bravi, che bel recitare ! che bell’opera! 

SCENA IX* 

Pancrazio, e detti. 

Pan. Oh che gran cose, figliuoli miei, oh che 
gran cose! 

Olt. Che avvenne, signor padre? 

Pan. Un contrattempo inaspettato ci libera dall’im- 
pegno dei Conte, e ci pone nella nostra liber- 
tà. È arrivata una certa sua sorella che pre- 
tende annullare questo sposalizio e racconta 
cose di questo Conte che non paiono credi- 
bili: sicché se siamo stati ingannati da un 
mediatore e troviamo effettivamente il Conte 
diventato contadino, non siamo più in obbli- 
gazione di mantenere la nostra parola. 

Jìos. Mi rallegro di dover restare senza marito. 

Pan. No, figlia mia. Ho in pronto P occasione cK 
un certo Fiorindo Aretusi, che vedrai tra po- 
chi momenti, e assicurati pure che non potrai 
trovare un giovane di miglior qualità di quel- 
lo. 

Ros. Confesso che me ne ha parlato Lisetta, e se 
sono vere le cose da lei narratemi, sono più 
che contenta. Solo vi può esser la difficoltà 
di non esser troppo dedito ai romanzi. 

Pan. Oh, non ci pensare: se viene in questa casa, 
in meno di tre giorni diventa pazzo anche 
lui. 
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0#. Questo è un bellissimo contrattempo. (E poi 
si lagnano gli autori che non vi sono idee 
nuove di crear commedie! Con i successi di 

a uesto giorno non si formerebbe un composto 
i scioccherie?) 

Lei. Viaggiate, e di queste avventure, e di questi 
, Conti posticci ne troverete ogni giorno. Quando 
viaggiai per l’Olanda mi figurai un personag- 
gio di gran condizione, e mi facevo chiamare, 
ridete, monsiù Quia. 

Pan. E a farla apposta t’eri monsiù Cujus. 

Mas. Bravo, evviva. Dice bene quel verso L’ arci- 
sottile ingegno 'fiorentino. Dante. 

Lei. Eppure, signor padre, uno spirito di questa 
razza non va disprezzato. Io ho conosciuto un 
servitore che rispondeva sempre ad ogni' in- 
terrogazione in ottava rima, e quando il pa- 
drone lo bastonava, lo ringraziava sempre 
con un sonetto. 

Pan. (Oh che roba !) 

Lei. Eh vi sono tre tomi di questi sonetti stampati. 
Pan. Bisogna però che avesse le costole in polvere. 
Basta, in pochi giorni che sei tornato in casa 
hai sballato cose da bestia. Se proseguirai i 
tuoi viaggi, spero che al nuovo ritorno ci 
darai ad intendere che fuori di qui gli uomi- 
ni camminano con la testa. 

Lei. Sentite che gran cose ! Gli antipodi non cam- 
minano colla testa ali’ ingiù? 

Pan. Se lo dico? Sballane dell 1 altre, figliuol mio. 
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SCENA X. 

Lisetta, Florindo, e detti. 

fio. M i accorderà questa amabil conversa zione 
un benigno compatimento, se io col mezzo di 
Lisetta son venuto a parte delle imminenti al- 
legrezze. 

Pan. Venite, venite senza complimenti: Lisetta ha 
fatto bene. 

Ott. Godo di vedervi, amico. Quella commedia l' ho ' 
finita. 

Lis. Venghiamo un poco alle corte. Già si vede che 
questo signor conte Bubbola tra pochi mo- 
menti sara mandato al barone, sicché dovendo 
pensare a un’altra occasione, mi parrebbe, ri- 
mettendomi, che il signor Florindo fosse un 
partito da abbracciarsi con soddisfazione co- 
mune. Vi ho messe queste due parole, perchè 
una coppia di camice per la solita senseria 
non son cattive a questa stagione. 

Fio. Per me, quando la signora Rosaura non mi 
creda indegno, le offro la mano di sposo. 

Jlos. Sotto la correzione del signor padre, e con 
il consenso dei miei fratelli, gradisco l’esibi- 
zione che mi fate, e ne son contentissima. 

Olt. Fate pure, purché Florindo non critichi le mie 
commedie. 

Lei. Vorrei vedere la conclusione, per potermene 
partire al proseguimento de’ miei viaggi, al- 
trimenti faccio subito una protesta dei danni 
che mi si cagionano coll’indugio. 
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Pan. E quali sono questi danni? 

Lei. 11 vento è favorevole per la navigazione, e se 
s’indugia, parte il bastimento e p’erdo l’oc- 
casione di veder le Canarie. 

Pan. Oh bene via, tu vedrai i rosignoli, sta zjtto. 

Lei. Le Canarie son isole. 

Pan. E i rosignoli son uccelli. 

Lis. Questi son discorsi gettati al vento. Tocca a 
vói, signor padrone, a prestare il vostro con- 
senso per questo parentado. 

Pan. Io son contentissimo^ ma bisogna prima... 

Lis. Che prima? che dopo?., or ora vado a far fa- 
gotto. 

Pan. Sta zitta, sta zitta, non t’inquietare. Sibbe- 
ue, io son contento, signor Fiorindo, di far- 
mi... di farmi che? ( a Lisetta) 

Lis. Di farvi suo suocero. 

Pan. Certo, vostro suocero. (La vecchiaia vien Con 
tutti i malanni!) 

Fio. Essendo così, eccovi, o bellaRosaura, la mano. 

lìos. Non posso esprimervi la mia consolazione nel 
dire che siete mio. 

Mas. In questa stanza lampeggiar si vede 

V enere bella accanto a Ganimede. Ho detto. 

Lis. Tu diventi più stucchevole un giorno dell’al- 
tro. Ho detto anch’io. 

Pan. A proposito, Lisetta, dove hai lasciata mada- 
ma pataffia? 

Lis. È rimasta nella camera qui accanto, per escir 
fuori quando sarà tempo. Oh, la vuol esser da 
ridere! 

Ott. Vuol essere un colpo di scena. 
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SCENA XI. 



Il conte Sgbanà, e dettci. 

Con. [dalla porta) Cospetto! Che ! non mi avvisa* 
no-ancora? che! non sono in ordine? 

Ros. M’ha fatto spiritare dalla paura! 

Pan. Venga pure} non si vede l’ora di parlarle. 

Con. Chiudete gli occhi se non volete acciecare. Il 
mio riflesso fa male, ma poi vi avvezzerete. 

Lis. Eh, non dubiti, perché l’aria di questa stanza 
mostra brutto. 

Con. M’ immagina che questa sia la mia bella Pro- 
s.erjjina } non. è così l 

JRos. Può essere che voi siate Plutone, ma io non 
sona Proserpina. 

Mas. Dirò un dialogo tra Plutone e Proserpina 
nell’ atto di rapirla. 

Pan. Dì piuttosto un diavolo, ma chetati. 

Con. Ah, che in. quegli occhi vi è amore che ten- 
de sul laccio della mia libertà, e vorrebbe 
pormi tra l’ uscio e il muro, ma non gli riu- 
scirà. . * 

Oh dei! mi vuol ferire} 

E mentre io non mi guardo, 

Nè penso a male alcuno, un vostro sguardo 
Carpone e di soppiatto 
Pian piano come un gatto, 

Mentre vi miro e squadro, 

Il cor mi ruba, al ladro, al ladro, al ladro; * 

Mas. Oh che robaccia! 
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Jfo:. Che bestia! Questo senz’altro è don Chi- 
sciotte. 

Ott. Questa è troppa caricatura per una corame- 
àia, non lo posso imitare } ne trovo solo una 
siwilein Moliere. Appagate, signor Conte, una 
mia curiosità:; avete mai letto il MoLiere? 

Con-:. Mi maraviglio, lo non ho letto mai nulla c 
nulla leggerò: e per mantenere il mio voto, 
non ho mai voluto imparare nè a leggere 
nè a scrivere. 

Ott. Per dir la verità non ho mai veduta una be- 
stia come voi. 

Con. Grazie, grazie della burla. In tempo di noz- 
ze si sta allegri. Eccovi dunque la mano... 

Fio. La mano ? che mano? bisogna prima battersi 
meco. . 

Con. Signor Pancrazio, io non son con questi 
patti. 

Fan. Si lasci dire. Quando ella mi manterrà nella 
sua persona quelle qualità che mi sono state 
scritte dal mezzano, son sempre pronto a dar- 
le Rosaura. 

Con. Vi assipuro che avete nel contino vostro ge- 
nero, nobiltà senza fine, e ricchezza senza 
fondo. 

Lis. Com ; è cosi chiamerà il notaio. Venite, venire. 
. SCENA XII. 

Ohtensia, e DETTI. 

Ori. Dov’è questo sposino, questo pazzo da ca- 
tena? 
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Con . Contcssina, non fate complimenti, siete la 
padrona: venite, venite, fa cenno che stia 
zitta) [ . 

Ort. Che contessina? sono una povera villana, 
son tua sorella, e son arrivata a tempo per 
impedire le tue pazzie. Che conti? che lac- 
chè? che galloni? questi disonori alla nostra 
casa ! ■ - / 

Fio. Come! non è nobile il signor Onte? Se al 
tempo dei Guelfi e Ghibellini i suoi porta- 
vano il lucco! 

Ort. Io non so cosa vi diciate ^ io so che ventanni 
sono si teneva tutti la vanga. 

Fio. Signor Conte, non ci sono nella sua prosa- 
pia gonfalonieri e baroni? 

Ort. Oh, de’ baroni ve ne sono stati di molti, ma 
il maggior barone di lui non vi è inai stato. 

Pan. Delle ricchezze per altro ve ne saranno sen- • 
za fondo? , 

Ort. Con un altr’ anno di questa vita, quel galan-- 
tuomo 4o vedrete morire nelle stinche. 

Con. Questa è tutta invidia, perchè non mi volete 
veder contento. Cieli ! che contrattempo è 
mai questo! Sogno, o son desto! Con qua- 
le autorità volete impedirmi di prender mo- 

• S lie? . . . . ' 

Ort. Se tu ti vedessi co’ miei occhi, tu sei pur 
orrido. Eh, torna a casa, rimettiti il tuo cor- 
petto da caccia, e va al mercato, che sarà 
meglio per te. 

Con. Oh disonore eterno! ho rossore! ho vergo- 
gna ! 

Pan. Andiamo via subito, conte della miseria. Ya- 
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do ad attaccar la treggia, e se indugi punto 
punto, torno su col pungolo dei buoi; vie- 
ni, vieni figuraccia, (parte) 

Lis. Oh bella! il signor Conte è venuto in carroz- 
zino, e anderà via in treggia. 

Con. Non le'date retta, signori} questa femmina è 
pazza, e mi fa spesso spesso di queste uscite. 
Venghiamo alla conclusione. 

Pan. Levati di qui, figuraccia del Callotta} mi 
maraviglio che tu abbi tanto coraggio di 

* parlare. 

Con. Alto là, poter di bacco. Le parole si manten- 
gono. * 

Fio. 0 quietatevi, o vi getto immediatemente dal-” 
la finestra. 

Con. Avete ragione che non sono avvezzo a far 
questi salti, che del resto... 

Lei. Vi tratterò io con galanteria. 

Con. Che siate benedetto. 

Lei. Vi darò una terzettata, e tornerò a fare i 
miei viaggi. 

Con. Ah! vedo che siete rompicolli. Son stato più 
pazzo io a darvi retta. Chi non mi vuol »oo 
mi merita. Rifatemi subito i miei danni, abi- 
ti, servitù, viaggi, e un’ altra occasione che 
mi son persa. Óra subito. 

Ott. È giusto. Via, Mascarillo, chiamagli altri ser- 
vitori, e accompagna il signor Conte fino alla . 
porta, e servilo bene. 

Pan. Osserva che sia buona moneta. 

Mas. Sarà tutta moneta corrente. Venga, signor 
Conte posticcio. 

Con. Non vi partite di questa stanza. Rinunzio 
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alle mie ragioni, non voglio nulla. Così fan- 
no le persone di rango a mortificar la pleba- 
glia. (parte ) 

Ros. Questo è stato un contrattempo dei più cu- 
riosi del mondo. 

Lis. Così succede a chi vuol far da nobile, ed è 
uno scalzo. 

Fio. La combinazione di tali casi ha stabilita la 
mia felicità». 

Lis. Se non era per altro Lisetta, le cose volevano 
andar male. 

Fiat, Io sarò sempre grato alla pena che ti sei pre- 
sa, e per darne una riprova io dono a te e a 

• Mascari Ilo tuo marito la mia piccola posses- 
sione ‘di Valdistrulla, ove potrete andare a 
vivere quietamente, senza aver bisogno di al- 
cuno. 

Pan. Mi maraviglio io... no signore, Lisetta non 
deve... 

Lis. E io dico di sì, e lo. ringrazio di una ricom- 
pensa così generosa ^ e voi non potete impe- 
dire la mia fortuna. 

Mas. Siano, pur benedette le Muse. Ora si compor- 
rà bene alla solitudine» 

Pan. (Crepo dalla rabbia, e non posso parlare per 
non dar cattivo esempio ai figliuoli.). 

Fio. Il signor Ottavio mio carissimo cognato farà 
grazia per qualche tempo di assistere all’am- 
ministrazione della casa. 

Ott. Sentite, faremo degli spropositi, perchè non 
posso scordarmi deHe commedie, ma pure mi 
proverò. 

Fio. Prendete il peso di tale ingerenza, e poi ve- 
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drete di quelle scene, che vi faranno compor- 
re un altro, genere di commedie. 

Pan. (Si vede che costui tira a riordinare questa 
famiglia.) 

Fio. II signor Lelio sospenderà per qualche tempo 
il proseguimento de’ suoi viaggi, 

Lei. Può esser, ma non lo credo. Proviamo, ma 
per poco, sapete. 

Fio* La signora Rosaura pei leggerà un certo ro- 
manzo che le darò io, intitolato il buon go- 
verno della famiglia, sopra il quale mi saprà 
dire il suo sentimento sincero. Il signor Pan- 
crazio, padre di famiglia, mi darà coraggio 
per far vedere al mondo, che l’esempio del 
capo rimette in sistema tutta la famiglia, ed 
all’ incontro un pazzo ne fa cento. 



Fine della Farsa. 
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NOTIZIE 

. STORICO-CRITICHE 

SOP Rk. 

IL CONTE VILLANO 



Ciò che ju 3 e; e ciò che ju ed è 3 sarà. Questa è 
T epigrafe o divisa d’un nuovo Adepto al nostro- 
ordine poeiico-teatrale. La nostra comune dram- 
matica era in pericolo^ le conveniva un appoggio, 
e lo ebbe in questo, clic si meritò il nome ai Sca- 
ligero. Circa il suo assioma, noi non sappiamo spie- 
garlo meglio, che escludendo ogni novità dalle co* 
se sublunari. Però egli volle conchiudere che quan- 
to da noi si è detto di precetti nelle Notizie stori- 
co-critiche , tutto è vecchio e ripetuto a sazietà da 
tanti, anzi da. noi medesimi. Gli abbiamo volentieri 
accordata la fatica sua prima sulla farsa presente, 
colla facoltà di scrivere in prima persona:, poiché 
solea dire che la pluralità è propria solo de’ mo- 
narchi. 

» Sia la farsa come Panima di Ninon de Len- 
clos, così descritta da St. Eureraont: 

V indulgente et sage nature 
A Jòrmè V ame de Ninon 
De la volupte d’ Epicurc, j 

Et de la vcrtu de Caton. 
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• Un po di Sale senza mordacità, un po di galan- 
teria senza lussuria, un po di virtù senza suicidio. 
Avrà essa questi ingredienti? Sarà farsa buona, 
benché non applaudita. Sebbene dice Erasmo, nis- 
suno tra i cantori piace, nisi qui aut insigniter be- 
ne cecinerit, aut egregie male. Gli stampatori fio- 
rentini tra le migliai 
ne hanno data una 
mediocri. 



i cu tau tor merci, appena ce 
buona originale, con alcune 
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Conditi oni d Arsoiiazioue. 



Quest’Opera non oltrepasserà 
t Voi. 6o, e comprenderà ognu- 



no almeno due e taluno anche 
tre componimenti di formato, 
carta e caratteri come il pre- 
sente. 

Il prezzo di ciascun Volume 
sarà di L. 1 : a5 compresa co- 
perta e legatura, e franco sino 
ai confini del Regno Lombardo 
Veneto. 

Chi procurerà ia soci ga- 
rantiti o preciderà io copie in 
una sola volta godrà della de- 
cima terza gratis. 

■ Le associazioni si ricevono in 
Venezia dal Tip. Edit. al suo 
Stabilimento, c da tutti i prin- 
cipali librai d’Italia, ed Uffici 
Postali del Regno Lombardo 
Veneto. 
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